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La cortese richiesta della Arnaldo Forni Editore di 
poter ristampare in anastatica il volumetto dell'Ungarel- 
li sulle Piante aromatiche c medicinali che la *Pro Mon- 
tihus et Silvis » pubblicò nel 1921 , ormai divenuto intro¬ 
vabile e prezioso, è stata accolta dalla nostra Associazio¬ 
ne positivamente e con compiacimento. 

È un’opera che merita un rinnovato successo di 
pubblico per le sue singolari caratteristiche: botanica, 
lingua, dialetto, medicina, cucina e tradizioni popolari 
bolognesi si mescolano ottenendo un risultato di grade¬ 
vole ed utile lettura. 


Prof. Gabriele Goidanich 
Presidente della Società Emiliana 
Pro Montibus et Silvis 





































AL LETTORE DI FINE SECOLO 


Un altro libro sulle piante medicinali e aromatiche? 
Per nostra fortuna no. Sarebbe decisamente un libro di 
troppo in un panorama editoriale affollato e inflaziona¬ 
to dalla cattiva qualità. Questo piccolo libro, che viene 
ora riproposto in edizione anastatica, è invece un libro 
veramente unico e prezioso e proviene dal lontanissimo 
1921. Il suo autore, Gaspare .Ungarelli (1852-1938) fu 
uno studioso eminente della cultura popolare di Bolo¬ 
gna, la sua città natale, e della valle del Reno. La sua 
opera più significativa è il Vocabolario del dialetto bolo¬ 
gnese , del 1901, senz’altro il vocabolario più moderno 
ed accessibile ai «foresti» per il coraggioso tentativo di 
una sistemazione dell'ortografia dialettale, tradizional¬ 
mente anarchica. Altre opere di grande pregio per gli 
studiosi del folklore sono quelle dedicate, come articoli 
o libri, ai proverbi bolognesi (sull’agricoltura, sulle sta¬ 
gioni, sui tempi dell’anno e sulla donna), ai giochi dei 
bambini, alle danze e alla caccia. Anche ai naturalisti 
Ungarelli ha riservato due opere: una è proprio questo 
libro e l'altra, del 1930, è una rassegna dei nomi dialet¬ 
tali dell'avifauna bolognese. 



Il formato tascabile di questo libro sulle piante aro¬ 
matiche e medicinali non deve trarre in inganno, facen¬ 
do pensare ad un’operetta minore, per lettori e turisti 
frettolosi: è invece la sola opera organica dedicata ai rap¬ 
porti tra la cultura popolare bolognese e le piante di uso 
comune (ed anche meno comune) per arricchire le opere 
mirabili della cucina o per curare piccoli e grandi dolori. 
Le piante, ricordate in ordine alfabetico secondo il nome 
dialettale e con grande cura dell’ortografìa dialettale 
(sulla scia del Vocabolario prima ricordato), sono decisa¬ 
mente in numero elevato. È la testimonianza di una cul¬ 
tura antica, talvolta antichissima, dove si concentrano ri¬ 
cordi celtici, etruschi, romani e longobardi. Da questa 
cultura di guerrieri, pastori e agricoltori che sopravviveva 
ancora frammentariamente nella città e nella campagna, 
Ungarelli attinse con scrupolosa fedeltà, donandoci un 
testo denso di informazioni e di facile consultazione. 
Due qualità che derivano dal valore dello studioso c che 
fanno di questo piccolo libro, come si è già detto, un im¬ 
portante dizionario del folklore botanico bolognese. 

Una parte non trascurabile di merito per la sua rea¬ 
lizzazione deve essere riconosciuta alla società editrice, 
quella Società emiliana Pro Montibus et Silvis , fondata 
nel 1899, che è senz’altro una delle più antiche società 
naturalistiche italiane, ancor oggi attiva nel settore della 
cultura naturalistica e forestale. Quando questo libro fu 
pubblicato ne era presidente il fondatore, Cesare Ranuz- 
zi Segni, alla cui figura è legato un periodo splendido 
per la vita societaria e per la diffusione dei più moderni 
concetti di gestione delle risorse naturali nelle disastrate 
montagne dell’Appennino. 

Il libro derivò quindi, come tutte le cose migliori di 
questo mondo, dall’incontro di un comune amore per le 


piccole grandi cose della natura e dall'attenzione pro¬ 
fonda verso il legame vitale tra l’uomo e il suo ambien¬ 
te. Grazie a Ungarelli ed a Ranuzzi Segni la cultura che i 
nostri antenati legarono a tante piante non è andata per¬ 
duta e, con questa, non sono andati perduti i loro sogni 
e la loro umanità quotidiana. Come un nonno affettuo¬ 
so, dalla memoria intatta, questo libro ci aiuterà a ritro¬ 
vare tutto questo, ogni volta che ne avremo nostalgia. 


Bologna, 18 settembre 1985 


Prof. Carlo Ferrari 
Istituto e Orto Botanico 
dell’Università di Bologna 
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A CHE SERVE IL MANUALETTO? 


L’ esempio vitale di una piccola industria. 

Per molte, latenti operosità che vanno apren¬ 
dosi un varco in mezzo alla tempesta di mille 
tendenze senza freno, vi sono alcune piccole in¬ 
dustrie. veri isolotti ove può rifugiarsi il lavoro 
famigliai e, entro o fuori l ambilo della coopera- 
zione. 

Quello delle piante aromatiche e medicinali è 
uno dei campi di operosità a cui, dopo l'esempio 
datone dalla Federazione Pro Monlibus, si è ri¬ 
volta la nostra Società che ne intuì da anni l’im¬ 
portanza, perchè destinalo ad animare attività 
domestiche e di piccoli sodalizi. 

E come in Italia ciò fosse da tempo avvenuto, 
in modesta proporzione ma su una base che può 
servire di segnale altrui, ce lo descrive l'illustre 
piof. Beguinot (1) le cui fiorale qui riassu¬ 
miamo : 


(l) Beguinot prof. A. - L'industria della erboi-i- 
storia della pròv. di Padova, Roma, F. P. M., n. 17. 
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« • L'industria delle piante medicinali ha in 
« provincia di Padova il suo centro a Soles.mo, 
« piccola ma ridente ciltadin<i di 4000 abitanti 
« nel distretto di Monselice a 3 Ritornelli circa 
ii dalla stazione di S. Eleva E'-le. fondatore ne 
ti fu il Cai. Drisigliello che. con modesti inizi 
« ma con ferrea volontà seppe dare alla sua 
« ditta fondala nel 1879 una invidiabile- nno- 
« manza. 

i< Un decennio fu per iniziativa di alcuni cit¬ 
tì ladini venne, nel detto paese , a costruirsi una 
a Società cooperativa che porla il titolo di So- 
« cielà cooperativa fra raccoglitori e lavoratori 
« di erbe medicinali in Solésino. Come dice far¬ 
li tiralo 31. essa si propone di raccogliere, coni¬ 
ti pel are e smerciare in Italia ed all' estero , in 
a coopcrazione, i prodotti dei propri soci di 
a modo che ogni sodo consegna i profitti del 
■a proprio lavoro. 

« Il Capitale è versabile e si campione di azioni 
« del valoic nominale di L. .50 ciascuna sino ad 
a un valore di L. 5000 azioni possedute da ope- 
n rai, i quali esercitano farle della cooperativa 
n e anche di persone estranee alla Società fino 
a alla costituzione di un congruo fondo di ri¬ 
ti serva. 

« Attualmente fanno parte un 80 famiglie 
n ciascuna delle quali fornisce un certo numero 
n di soci, quasi tutti raccoglitori. Le due Ditte 
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„ decentrano circa i due terzi della popolazione 
« del pitene. 

<■ Le piante sono rireprafp «Ilo sialo spon- 
„ laneo. I raccoglitori sono costretti u lunghe pe¬ 
ti regi inazioni nell'Emilia, Toscana e Lazio; evi- 
« Inno i luoghi sfruttali nell'anno precedente. 
„ Vezzo di trasporto l'asinelio. Naturalmente 
« una purle del materiale viene assunto da erba¬ 
ti risii esistenti nelle regioni nominale ed acqui¬ 
ti stalo da case italiane. 

a In possesso degli articoli le singole Ditte si 
« apprestano alla lavorazione. Un battitore< un 
« irinciafusii. un Irinciafoglie, uno sgranatoio 
« posti in azione da molari elettrici ne sono i 
« mezzi. 

« Le railiei ed i rizomi dal battitore sbarazzale 
« della lena, sono decorticate a mano e tagliate 
« a felle. 

a L'essicazione si fa con l'esposizione al sole 
, ( e dinante l'inverno nel forno. 

a Le foglie , i fiori e le erbe, dopo iessicamen- 
« lo vengono confezionate in parchi di diverso 
a volume e peso e pressalo con una pressa a 
u mano. 

u I prodotti andavano nei paesi occidentali 
tt di Europa ed anche in America ». 







Farmacopea rinascente. 


Anche fuori ilei Vendo, nello provincia nostra 
si facevano rat colle ma senza <piella vera e pro¬ 
pria organizzazione, che più sopra riferimmo. In 
fallo pochi intraprendenti raccoglitori, che agi¬ 
vano tacili e isolali, non valevano a far sorgere la 
decadala erboristeria. Secondo il compianto no¬ 
stro Gabelli (]) la lenevailo depressa principal¬ 
mente : n) iesser ascili dall'oso corrente molli ri¬ 
medi; b) la grande facilini delle comunicazioni 
internazionali della gaale si valeva l’indnslria 
straniera che provvedeva poi ad mia più acco¬ 
rala e più conveniente manipolazione delle dro¬ 
ghe, c) il terreno più loci osamente occupato dal- 
iagricoltura; d) il maggior costo della mano d'o¬ 
pera- 

Ma la spiccala tendenza nella farmaceutica 
italiana ed estera a ritornare a medicamenti di 
indole schiettamente vegetale — lavorali in modo 
che in essi rimanga inalterata la nativa salutifera 
efficacia della pianta, — mostrò l'evidente van¬ 
taggio economico nel liberarsi da qualsiasi di¬ 
pendenza dall 1 estero; e lo stesso rialzarsi del¬ 
ti) Gabelli dott. L. - l'e.r un maggior incremento 
della erboristeria nel territorio bolognese, presentata 
al Comitato bolognese per le piante medicinalli, 1917 
Roma, F.Ili Centenari. 
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/' arie farmaceutica incitò durante la guerra la 
nostra Federazione Pro Munlibus ad assumere 
da lìoma i iniziativa di un vastissimo moto di 
divulgazione. 

Alla F. P. M. si deve una serie di /liceale mo¬ 
nografie popolari' sulle prim ipoli /limite : 

Piretro (Pubi. li. 4) - Belladonna (Pubi), n. 5) 
- Digitale (Pubb. n. (>) - Micino (Pubi), n. 7) - Allea 
(Pubb. n. 8) Camomilla (Pubb. n. 9) - Liquirizia 
(Pubi), il. 11) Giusquiamo e Stramonio (Pubb. 
n. 12) - Menta con essenza (Pubb. n. 14). ecc. 

Ad essa pure devesi l'avere saggiamente prov¬ 
veduto ad iniziar l'organizzazione. 

F con pari entusiasmo sorse in Milano l'As- 
sociazionc « Pro Piante medicinali » la quale olire 
ti un bollettino-rivista, è ricca di numerose pub¬ 
blicazioni illustrale e di copiosissimi e svaria¬ 
tissimi notiziari. 

La nomenclatura in Italia. 

Seiionchò ai ferventi nel disciplinare la pro¬ 
duzione e la raccolta delle piante medicinali, un 
inconveniente risalta, al quale c di imprescindì¬ 
bile necessità il porre rimedio : la mancanza 
quasi comune di cognizioni pratiche in fallo di 
botanica popolare. 

Non si traila soltanto di aspirare alla diffu¬ 
sione di quella generale esperienza che fino dai 
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teneri anni si acquista in alami paesi paesi dcl- 
l'eslera: ad esempio in Isviizeru , doue spesso si 
vedono alle stazioni ferroviarie numerose corni- 
live di bimbi col nascalo ad armacollo : unelaidi 
di arrampicarsi sili monti e di erborizzare salto la 
esperia guida che loro spiega nomi ,ed utilità di 
ciascuna pianta. Si traila altresì di ollenere che 
siano in tulle le provincic ramificate buone squa¬ 
dre di raccoglitori i qnuli abbiano sicura perizia 
in scegliere, c distinguer le piunle. 

Questo purtroppo non è accadalo nel bolo¬ 
gnese. Ani he do noi. come di alb e regioni, os- 
servu il Saecurdo (1), non pochi fra gli erba- 
ioli vanno confondendo ima piatila con l'altra , 
ingannando sè slessi ed alimi. 

Infoili fn loro difetto innunzitullo la rispon¬ 
denza del nome dialellule delle piante a quello 
italiano : non pul immo di quello Ialino. Se in 
sessant'anni di vita nazionale ben- lunga via è 
stata percorsa nel ridurre la copiosa ed arruffata 
terminologia dialettale deliurti e dei mestieri al 
comune denominatore toscano — grazie a tanti 
benemeriti che o caldeggiarono a posero in allo 
lavori pregievoli come quelli del Tommaseo, il 
Fanfani, il Rigatini, il Gotti ed altri recenti — in 


(1) Saccardo prof. Domenico - Per lo studio e la 
coltivazione delle piante medicinali in Italia - Roma, 
1918 - Tip. F.lli Centenari. 
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lolla ili nomenclatura ili storia naturale siamo 
ancora arretrali. Perchè raramente sono sluli 
editi da noi larari di carattere uniforme tanto che 
oggi se. alcuni erbaioli di varie legioni d'Italia 
lasserò convocati, stenterebbero un-bel po', 
avanti di trovare una pianta che fosse stala de¬ 
nominala da un di loro: e, trovatala, avrebbero 
ancora da pensare assai per mettersi d'accordo 
sul rispettivo nome dialettale di lineila pianta. 


Pregi del Manualetto. 

Il nostro manualetto viene a colmare una la¬ 
cuna; dato che con la sistematica produzione e 
raccolta delle piante medicinali, si tende come a 
sussidiare in modo diletto ed efficace il regime 
igienico del paese, così ad arricchirlo di una 
nuova, sia pur modesta, industria agricola, atta 
a scambi internazionali: oltreché a sopperire di 
materia prima in modo copioso e costante le 
nostre industrie chimico-farmaceutiche. 

Epperciù è cosa indispensabile divulgare la 
cognizione, delle piante aromatiche e medicinali 
fra i campagnoli in genere e specialmente fra 
i direttori il' azienda, erbaioli, sementaioli e fi¬ 
liamo fra le massaie delle nostre campagne. 

Il nostro libriccino — che dovrà così diven¬ 
tare un prezioso vade-inecum a chiunque s'appas¬ 
sioni per la flora nostrana in genere e segnala- 
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melile per quella dei farmachi — è frullo di 
lungo sludio e grande amore di G■ lingarelli, 
nome già nolo nella lessicografia dialettale. Egli 
è l'autore del diffusissimo Vocabolario del dia¬ 
letto bolognese (11. 

Sarebbe .presunzione il precorrere il giudizio 
dei lettori. Ma non spiaccia loro che vengano 
additali alcuni pregi del volumetto. Oltre alla 
nomenclatura bolognese (che fu dall Autore ac¬ 
certata con visite e raffronti nelle lunghe e ripe- 
iute conversazioni coi paesani, e co' tecnici ep- 
però si può accettare come esatta), è da notare la 
nuova grafia dialettale che è in accordo con i 
più recenti studi fondamentali della fonetica ge¬ 
nerale. 

Onesto modo di esprimere i numerosi e non 
facili suoni del nostro dialetto gai e a tutta prima 
alquanto più difficile dell'antica scrittura, usalo 
fino a i>ochi anni sono, lìssa era. in apparenza- 
più semplice; in fallo , veniva interpretala soltanto 
da coloro che già conoscevano la pronunzia bo¬ 
logneseepperciò -non prestava nessuna guida 
dialettale al forestiero. 

In cambio la nuova grafia (che opportuna 


(1) Ungarelli G. - V ocabolario del dialetto bolo- 
r/tiene con introduzione sulla fonetica e sula morfo¬ 
logia del dialetto, di A. Trauzzi - Bologna, Libreria 
Treves, 1901. 
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chiave schiude al principio del volumetto) (1) 
offre il vantaggio di raffigurare, con maggior nu¬ 
mera di sfumatine e con maggior approssima¬ 
zione, ciascun suono. 

L'Ungaretli ha poi saputo attenersi in modo 
mirabile al vecchio adagio oraziano dell' utile 
dulci, aggiungendo accanto alle va r ie denomina¬ 
zioni : dialettale, latina, italiana, una serie di dati 
concernenti sia i uso moderno del farmaco, sia 
1' antica terapia; talora suscettiva di tornare in 
pregio, talora ricordo, amenissimo per bizzarre 
o per bonarie ed ingenue tradizioni rimaste 
presso i focolari del popolo bolognese, che era 
ed è sempre pronto alla sorridente benevola ac¬ 
coglienza per tutto ciò che gli ricorda li buon 
tempo antico. 

Xmi ci crediamo per ciò troppo lungi dal 
vero, sperando che il nostro piccolo lavoro possa 
essere base di lavori analoghi e simmetrici in 
altre provincie; a vantaggio dell'unità dell'uso di 
nostra lingua e dello studio internazionale del 
folklore. 

Proteggiamo le piante. (Una raccomandazione) 

Mentre il nostro volumetto va ad occupare un 
posto non disutile tra recenti pubblicazioni della 
Pro .Montibus, osiamo per parte nostra avanzare 
una raccomandazione. A mano a mano che si va 


(i) V. pag. XXXIII. 
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diseiplintindo tu raccolta delle piante medicinali, 
si provveda onlinalnmenle anche alla conserva¬ 
zione. Soli dimentichiamo che ne' paesi dove n 
per intenti industriali o per bramosia di colle¬ 
zione. o per necessità di sitali <> si rese generale 
l'oso di raccogliere piante spontanee, segnata¬ 
mente alpine, vennero a muntine a poco a paco 
molle specie preziose, tanto da cagionare prov¬ 
vedimenti proibitivi. 

lìammenliamo l'opera indefessa del nostro 
amico, botanico e poeta floreale : il ginevrino 
('orreron che a capo ilella « Associatimi patir la 
prolection des plantes ■> non ristette per lunghi 
anni dal raccomandare la vigilanza contro l'estir¬ 
pazione delle specie vegetali colà spontanee, a se¬ 
gno che il Comune di Schtoiz si vide costretto a 
proibire di alcune la raccolta sul Righi. 

Sarebbe quindi desiderabile che in ciascuno 
dei capoluoghi delle nostre provincie, sorgesse 
o presso l'Orlo Botanico o in apposito campo 
sperimentale, come in Francia, in Ungheria, in 
Germania od anche, in qualche aiuola dei giar¬ 
dini pubblici, un riparto dedicato alla conserea¬ 
zione scientifica della flora medicinale e della 
più rara alpina e uppennina, dove dovrebbero 
fi rimeggiare, coin è ovvio, le famiglie e le. specie 
della propria provincia o regione. Ciò non im¬ 
pedirebbe che si potessero anche sluhilire raf- 
franli t ini orti e giuntila dell'ullre, costituendo, 
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/icr cosi dire, .sul terreno una carta geografico- 
botanica d'Italia. 

Tale disegno da noi enuncialo al botanico 
E. Conzalti a Oarac a (Messico) ebbe, anni sono, 
per quello Stalo un principio di effettuazione- 

Perciò (lediamo die « vurielù nell'unità » 
anche per le coordinale discipline botaniche sarà 
buon l auto della » più grande » Italia. 

Ma nel nnnoranienlo della nostra vita rurale 
non disdegnalao le piccole ricchezze del’a natura, 
le (piali più presto se non più delle immani, pro¬ 
messe delle grandi possono guidarci verso la 
prosperità. Studiamole, ammiriamole almeno , 
coll'affetto del sommo Poeta delle piante e de'le 
api e rammentiamo il suo : 

ammiranda tibi leviuiu spectacula remiti. 

VERO. Ghoko. IV. 3 


C. RANUZZI SEGNI 

Presidente della Società Emiliana 
Pro Alontibut et Silvia 



























La “ Pro Montibus „ erborizzato 


La Società Emiliana “ Pro montibus et Silvie ,, 
presieduta dal nostro concittadino Conte Cesare Ranuzzi- 
Segni, conoscitore della nazionale economia e che da 
da anni spende la sua operosità nel promuovere la cul¬ 
tura montana, si è fatta iniziativa di un’ assai utile e lode¬ 
vole propaganda. Ora è la volta delle piante aromatiche, 
medicinali ecc., poi intende occuparsi degli uccelli sil¬ 
vani e via via di tutte le nostre ricchezze forestali, 
facendone partitamente un inventario, come si fa o, 
diciamo meglio, come si dovrebbe fare per le ricchezze 
d’arte. E questo, per quanto riguarda le piante, precisa- 
mente allo scopo di fiancheggiare l’opera della Fede¬ 
razione Promontibus, che prima da Poma, per mezzo 
di opuscoli, circolari, conferenze e coll'aiuto di valenti 
professori e pratici delle diverse regioni, si propose di 
addimostrare che le nostre ricchezze botaniche sono 
tali da disimpegnarci in gran parte, per un simile com¬ 
mercio, da ogni contributo verso le nazioni estere. 

In verità, fra i problemi che la guerra ha solle¬ 
vato nel campo della scienza e dell’industria, vi è quello 
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della produzione delle droghe e delle essenze aroma¬ 
tiche, la maggior parte delle quali sono estratte dalle 
piante. Si tratta di risorse giacenti e dimenticate del 
nostro suolo, le quali non vengono utilizzate o ci ven¬ 
gono carpite da speculatori d’altre nazioni. È appunto 
in quest’industria, oltremodo lucrosa, che purtroppo fino 
dalj’antiguerra viene esercitato dall'estero e special¬ 
mente dalla Germania un esoso monopolio a nostro 
danno; e ciò mentre in addietro l’Italia fu assoluta 
padrona di questo commercio e la nostra Venezia la 
più grande erborizzatrice in Oriente. 

Cominciamoadunquedairenumerare le nostre piante, 
nostro patrimonio naturale. Gli scienziati diranno quali 
alignano spontaneamente nel nostro suolo e quali au¬ 
gnerebbero, quando fossero sottoposte a cultura. In¬ 
tanto si possono contale alcune piante medicinali ed 
aromatiche, delle quali l’Italia, per retaggio tradizio¬ 
nale, esercita la cultura in alcune provincie; e queste 
sono la digitale nella Brianza, il ricino nel veronese e 
nel nocerino, l’iris in Toscana e nel Veneto, lo zaffe¬ 
rano nell’aquilano, la liquerizia in Calabria, il frassino 
da manna in Sicilia. E quanto alla diffusione di simili 
culture, dobbiamo rallegrarci de’ risultati ottenuti di 
recente dal Prof. Pridiauo Cavata, bolognese e diret¬ 
tore dell’orto botanico di Napoli, al quale spetta il 
merito di avere fondato a Montevergine (Provincia di 
Avellino, m. 1200), il primo giardino sperimentale di 
piante medicinali (1). 


(1) V. Cavara Fr., Sulla necessità della cultura delle 
piante medicinali_in Italia. Reale Istituto d’Incoraggia¬ 
mento di Napoli. — Napoli, 1918, pp. 18; e sopra questo 
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Ma un inventario delle piante aromatiche, medi¬ 
cinali; ornamentali ed altre, il quale sia destinato a 
volgarizzarne la conoscenza, a incoraggiarne l’indu¬ 
stria, a farne rifiorire il commercio in Italia, non ri¬ 
sponderebbe interamente allo scopo pel quale è stato 
redatto, se non recasse provincia per provincia la ri¬ 
spettiva nomenclatura vernacola a identificazione di 
quella scientifica. Non tutte le piante hanno un nome 
dialettale, questo sappiamo ; ma si può esser certi che 
le più importanti e quelle stesse che hanno avuto re¬ 
cente applicazione scientifica, come l ’adonis cestiinilis, 
la digitale, il licopodio, la poligola ecc., sono conosciute 
dal popolo, il quale le ha battezzate a seconda delle 
proprietà ad esse altra volta riconosciute; ed è poi 
notorio che buona parte della nomenclatura scientifica 
delle piante trae origine da quella dialettale. 

La botanica anzi, dobbiamo dirlo, è il campo dove 
il popolo ha attinto il maggior numero di cognizioni 
— almeno per il passato. Le prime conoscenze del¬ 
l’uomo sono l’agricoltura, la botanica, la medicina, do¬ 
vute senza dubbio alle impellenti necessità della vita. 
In ogni modo, la coscienza popolare ha spianato, sotto 
un certo punto di vista, la via alla scienza. Però 
qual cumulo di errori, di superstizioni, di pregiudizi 
sono intercorsi fra l’una e l’altra! 

La pianta, essere animato, deve aver fatto im- 


importante argomento la Memoria del Prof. Lino V ac¬ 
ca iu letta nell’adunanza ord. del 16 Maygio 1917 dell’Ac¬ 
cademia dei Georyofili di Firenze. Atti (Tir. 1917), Ser. V. 
voi. XIV, pag. 214 e segg. 





XXII 


pressione sulla mente dell'uomo primitivo, che ha cre¬ 
duto di vedere in essa un essere misterioso e capaeé 
di benetici e di malefìci. Abbiamo remoti esempi di 
religiosità umana uel culto di alcune piante. La ficus 
religiosa, L. dell’ India desta anche oggi al sel¬ 
vaggio un sentimento di. venerazione, che lo fa in¬ 
chinare davanti ad essa; e non diversamente dev’es¬ 
sere accaduto della quercia e della rovere, tanto care 
ai Druidi e di cui un tempo l’Europa era coperta in 
gran parte. La Chiesa cristiana che, come si sa, fece 
suoi molti riti pagani, ben diversamente che sconfes¬ 
sare il culto delle piante, lo ha quasi riconsacrato col 
benedire gli alberi più vetusti e coll’appendere ad essi 
le immagini del Redentore e della Vergine, come ve¬ 
diamo anche oggi in molti luoghi Madonne della Quercia 
e della Rovere. 

L’idea della pianta si è imposta nella mente del¬ 
l’uomo in modo da farla ritenere il principio generale 
della vita. Nella mitologia vedica, secondo quanto ci 
viene trasmesso, il primo increato avrebbe dato luogo 
all’albero ed alla foresta, da cui sarebbero nati il cielo 
e la terra. Nella mitologia greca, dalla quercia, albero 
per eccellenza, sarebbero derivati nientemeno che gli 
uomini. L’albero mitico della Bibbia rappresenta egual¬ 
mente 1’ idea della pianta generatrice e da quella sa¬ 
rebbe derivato l’albero di Natale, innesto di elementi 
pagani e cristiani, trasformatosi nella nostra provincia 
nell’umile zóc da Nadcel, ceppo iu Toscana. 

Perciò la pianta e l’albero sono entrati nel lin¬ 
guaggio generale a significare la discendenza per ge- 
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aerazioni. Diciamo ceppo per stipite ; stirpe ( stirpa) 
per lignaggio. Dante scrisse: 

Rare volte discende per li rami 
L’umana probitade 

(e quanto vero anche oggi !), figurando che la famiglia 
umana sia un grand’albero. 

La pianta non entrò solo nel mito vedico e pa¬ 
gano, ma andò anche a ornare il paradiso cristiano. 
Vediamo infatti santi e madonne prediligere una tal 
pianta o fiore. Si dedica dai devoti la rosa alla Ver¬ 
gine, il garofano rosso a S. Pietro, il giglio a Sant’An¬ 
tonio, a San Luigi, a ^ian Giuseppe. La campanula si 
chiama nella nostra provincia bastunzeii d’San Jusasf, 
perchè una tradizione locale vuole che il santo fosse 
solito a servirsi del fusto di questa pianta per bastone 
e che la vedesse spontaneamente fiorire, quando l’An¬ 
gelo gli annunziò che sarebbe stato sposo di Maria. 

Abituato l’uomo dalla più remota antichità a ve¬ 
dere nella pianta un essere soprannaturale, non è quindi 
a meravigliarsi se ha attribuito ad essa una potenza 
occulta e straordinaria contro i mali che ci affliggono. 

Ma prima che la scienza avesse scoperto le erbe 
medicinali, lo spirito religioso aveva proclamato la virtù 
curativa delle erbe. Canta l’inno vedico: «Le erbe 
sono derivazione celeste; esse furono mandate sulla 
terra per alleviare i mali degli uomini ». Il sacerdote 
ha preceduto il medico, perocché l’arte salutare anti¬ 
chissimamente si esercitava ne’ templi, come più tardi, 
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nel medio evo, alle porte delle chiese; e anche quaudo il 

Scire potcstas herbanon, usitmque mede lidi 

impegnò seriamente le ricerche de’ dotti ne’ secoli pas¬ 
sati, il popolo fatalista, che non ha mai attribuito nes¬ 
suna importanza alla scienza, continuò a valersi delle 
pratiche superstiziose, piuttosto che de’ veri medica¬ 
menti. 

Il popolo ha indovinato più che compreso 1 graudi 
benefizi che la scienza poteva rendere all’umanità; e 
trovò perciò fortuna presso di lui quella scienza dei 
farabutti, la quale insegnava potersi la virtù benefica 
delle piante manifestare in nostro favore colle propi¬ 
ziazioni e la virtù malefica allontanare cogli scongiuri : 
una specie di magia, di cui troviamo infiniti esempi 
nella stessa farmacopea antica. 

Plinio, che hsr raccolto le superstizioni del suo 
tempo, ci trasmette questo antidoto contro la febbre 
terzana: « Herba quacumque a rivis nut fluminibus 
ante solis hortum colicela, adligata lavo brachio, ita 
ut ager quid sit illud ignoret. tertiana arcere traditili- • ; 
il che risponde a quanto si pratica oggi dal popolo 
veneziano per guarire la febbre, legando cioè alla sera 
al sinistro braccio dell’ammalato un filo, che alla mat¬ 
tina si distacca e si va ad appendere ad un albero qual¬ 
siasi con queste parole : 

qua le vieto 

e qua te taso 

e me ne vado a spaso, 
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per le quali la febbre deve partire dall’ammalato e ri¬ 
manersene nell’albero (1). 

Contribuirono a propagare queste superstizioni i 
ciarlatani, maghi e stregoni del medio evo colla pre¬ 
tesa loro arte, esercitata fra il popolo, di guarire^ con 
certe erbe e certe strane formule, ogni sorta di mali, 
è ciò tanto più che le loro imposture furono raccolte 
dai trattatisti di quel tempo, dai quali appunto siamo 
iniziati in qnesti misteri (2). 

E iì Libro di-Sidrac che ci apprende quali mezzi 
si proponevano allora per guarire la contrazione o la 
paralisi*, periodare l’udito, Ih vista e persino la parola 1 * * * 5 
guarire il mal di capo, il farnetico e via dicendo.,Nello 
stesso j Libro di Sidrac ci viene indicata € un’erba sot¬ 
tile e a foglie che si tengono a due (opposte,), molto 
vermiglie, a piccole radici, la quale a metterla sopra 
il capo a colui che è impazzito (si capisce che dei matti 
ce ne sono sempre stati), in nome ecc., egli torna in¬ 
contanente a senno». E Lucio Apuleio, autore latino 
antico e assai in voga nel secolo XVI, che ci riferisce 
« Herbam heradeam si tecum porlaveris, lalrones non 
thnebis » — per erba heraclea intendendo la siderite, 
quella stessa ciré dal popolo bolognese viene oggi chia¬ 
mata èrba d’ia póra, perchè adoperata per sanare la 
paura. 


(1) La tradizione del legare il male a una pianta è 

pure nostra e ferrarese. 

(21 V. mia m.emorietta Medicastri e ciarlatani ite’ 

secoli del rinascimento nel Bòtlettino dette Scienzè mediche 

di Boloyna, Ser. ITI, voi. II.' 
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Ricorrendo il popolo per disperazione a quella sorta 
di erbe velenose, che prese in certa quantità mitigano i 
nostri dolori, scoperse involontariamente quella famiglia 
di piante dette di poi con ragione solanacee, consolanti, 
tipo principale delle quali è la belladonna, cosi detta 
da belle femme , buona donna, nome dato alla levatrice 
o strega, che era il medico più alla portata del popolo; 
e il nome di strega (strejja) mantiene anche oggi, presso 
di noi, la levatrice in campagna. Per più secoli, anzi, fu la 
strega l’unico medico del popolo, e specialmente delle 
donne; il che si spiega anche per la contrarietà che 
hanno sempre avuto queste di farsi visitare da un me¬ 
dico e raccontare ad esso i loro segreti. 

Paracelso, pertanto, il famoso medico del rinasci¬ 
mento, disse, nel 1527, di uou saper altro di medicina 
se non quello che aveva imparato dalle streghe; e di 
ciò, crede il Michelet, è forse prova il suo libro delle 
Malattie delle donne, il primo che sia stato scritto so¬ 
pra questo argomento, frutto probabilmente dell’espe¬ 
rienza delle donne, specialmente di quelle che anda¬ 
vano in aiuto di altre, che dappertutto sono le levatrici. 

E però vero che come il popolo richiese alla strega 
la salute, cosi ricorse ad essa per aver filtri, veleni 
e imparare i più criminosi segreti nell’impiego delle 
erbe; ond’è che prevalendo facilmente il. male al bene, 
tale parve in seguito dover essere il suo ministerio, 
e tutte le erbe che ancora si confondono sotto il nome 
di erbe delle streghe (hypericiun perforatala, linaria, 
sabina, sempervivum tectonun ecc.) sembrarono e sem¬ 
brano dispensataci di morte. La Chiesa insorse contro 
quest’essere misterioso, non tanto pel male che avrebbe 
fatto al popolo, quanto per il timore giustificato del- 
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l’ascendente die avrebbe acquistato su di esso: la per¬ 
seguitò,'fece per essa processi e, secondo l’uso del 
tempo, la brucio anche in effigie (onde la nostra forma 
dialettale an j’è gunite piò V infezzen), e, nondimeno, se 
non in realtà, nella fantasia del popolo esiste ancora. 

Certo un ammasso di superstizioni antiche e mo¬ 
derne. avanzo di sistemi d’altri tempi, ricordo di se¬ 
greti che troviamo in libri antichi e vecchie farmaco¬ 
pee, un insieme di credenze per lo più fallaci, ma 
sempre credute vere, sono le. sue conoscenze botaniche 
e mediche. 

Tutto prende a contributo della sua dottrina, il 
mondo antico e moderno, la religione, i pregiudizi, l’e¬ 
sperienza, l’antica scienza augurale, l’arte degli scon¬ 
giuri; la quale dottrina potrebbe anche ridursi a si¬ 
stema, perchè ha canoni fondamentali, fra cui questo che 

Ógni èrba ha la só virló. 

Ma non dobbiamo condannare, nè dispregiare tutto 
ciò senza averlo prima attentamente analizzato e stu¬ 
diato. Il raccogliere questa sorta di tradizioni può anzi 
fornirci un curioso materiale per la storia del costume, 
non solo, ma ben anche per l’analisi dell’umana psiche. 
E se i nomi dialettali delle piante, raccolti non senza 
difficoltà dalla viva voce, sono in parte l’esponente di 
tali tradizioni, il pubblicarli ora che un’onda livella¬ 
trice sta per far scomparire tutto quanto è eredità del 
passato, ci sembra non solo utile, ma opportuno. 

Non è certo la cosa più facile fissare la nomen¬ 
clatura vernacola delle piante. Premesso che non tutte 
le piante hanuo un nome dialettale e che alcune hanno 
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un nome diverso in pianura, in collina e in montagna 
— troviamo che molte, anche nella stessa località, ven¬ 
gono diversamente chiamate dai contadini, dagli orto¬ 
lani, dai giardinieri; oppure lo stesso nome vien dato 
a piante diverse, non riescendo sempre il volgo a di¬ 
stinguere i caratteri dell’una e dell’altra pianta. Molte 
ancora sono indicate col nome della specie coll’aggiunta 
di un aggettivo più o meno appropriato; e spesso, se 
si tratta di piante forestiere, col nome scientifico in 
vario modo storpiato, come giróni inaila, cóta, geranio 
malacoide, inzàinz pundghch. incenso pontico, proggna 
dal mesciteli, susina damascena. 

Gli erborai usano per la maggior parte contrad¬ 
distinguere le piante co’ nomi del Mattioli e del Du¬ 
rante, i cui libri (per quanto rari e costosi) si trovano 
nelle loro mani, specialmente in montagna. Nulla di 
più libero poi e nello stesso tempo caratteristico della 
trasformazione delle forme latine in volgare, come stra- 
fusa.ria da slrafìsagria, rifaccia ed piìntg da hieracium 
pilosella, %i$la da zyziplius (giuggiolo) ecc. 

Ma è sopratutto curioso rilevare le fonti dalle quali 
il popolo trae i nomi delle piante. Ne diciamo qual¬ 
cuna. 

Dal luogo di provenienza, vero o supposto, come 
fig d’Endia, marini d'Endia, maravàjj d’Egett, pur- 
tugàl ecc. 

Dal luogo in cui più facilmente attechiscono, co¬ 
me cuzzlót ( coz , met. di zòc), fungo porcino, che nasce 
a piè degli alberi ; murajóla (parietaria), che nasce sui 
muri; pardaról (pratajolo), fungo de’ prati. 

Dalla forma loro attribuita, come ugucicela (scundijc 
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peclen- Veneri») liiuilen (ugarieus clarus), che ha la 
forma di chiodo: èrba quattrenna (nuinmolaria), dalla 
foglia tonda e grande come un quattrino; sei-jientaria 
(bistorta), dalla forma della radice ecc. 

Dalla somiglianza con qualche cosa di ben noto, come 
bursn da patinar (capsella bursa jm storie); capai da 
prit, il frutice del cavi-osso: curznla (polìgoti um ma¬ 
culare), dall’essere della larghezza circa di una cintura; 
criissta ed gài, certo fiore da giardino e certo ranun¬ 
colo; salameli d'vàl, la panocchia della tifa ecc. •Somi¬ 
glianza il più delle volte assai fantastica, come spada 
ed cocc {gladiolns ), trumlidn, sorta di tulipano, tromba 
dal giudezzi, lo stramonio, ecc. 

Dal colore, come blucii, il ciano de’ campi ; èrba 
sul fatte ima, il trifoglio ineliloto; sulfanal, [zolfo presso 
il volgo sign'. giallo) la medicago falcata; pitjeii (paglie¬ 
rino, color paglia delicato), perpetuino ecc. 

Dall’impiego, come bu/maróla, la sdrpus palustri», 
con cui si fanno le spazzole per dare la bosima, dette 
bufmarole; càj, il Gatium veruni, che può servire a 
cagliare: vidarìol, sorta di parietaria di cui si servono 
ancora i vetrai per pulire i vetri ecc. 

Dalle qualità che le contraddistinguono, come erba 
canala, erba canfora, èrba garufana, èrba limànna, 
lataróla ecc. E dalla preferenza che si suppongono 
avere presso certi animali, come èrba di canaren, 
màinta di gàt, baili d'pìgra,- pàn d’bessa ecc. 

Dalle riconosciute proprietà o virtù curative, come 
èrba da la fórra la genziana, dal mal di de hi il giusquiamo, 
da la pòra la siderite, da la raggila il titimalo, dal 
mal zitàn, l’ellebero, ernióla l’erniaria, così chiamata 
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anche dall’Aldvovandi. Nonché dall’azione immediata 
che possono produrre, come brufacùl o ca-gasangv 
1 ' adonis (T.stivalis ; èrba cagoiia la mercorella, che era 
conosciuta anche dagli antichi, rispetto alla quale 
Cicerone scrisse a Galeno che avendone mangiata una 
certa quantità (forse in insalata) andò soggetto a 
straordinarie scariche. Aggiungi èrba dal ftìg, pessalrrt, 
vessicceria ecc. 

Finalmente dall’efficacia che loro si attribuisce, 
quando siano raccolte in un dato giorno, come l’ èrba 
dal sajàlt o barba di Giove, l'èrba dal slrejj o linaria, 
la sabeima o cipresso dei maghi ecc.,che si raccolgono 
la notte di San Giovanni e servono alle fatucchiere. 

Tralascio renumerazione per rimandare al testo, 
il quale, anche nella sua semplice forma di vocabolario 
dialettale, come effettivamente è, spero abbia raggiunto 
lo scopo di avviare alla conoscenza di molte cose ignora¬ 
te, confuse o neglette. Perchè è da pensare che coloro, 
che hanno necessità od occasione di occuparsi di piante 
di qualsiasi specie, potranno meglio orizzontarsi allume 
de’ nomi a queste imposti dalla tradizione locale, nei 
quali sono il più delle voltecompendiatelastoria el’im- 
portanza delle piante stesse. Certo che in questa raccolta 
si è avuto uno speciale riguardo alle piante aromatiche 
e medicinali,- come quelle che sono più note al popolo 
e quelle che maggiormente interessano la «Pro-Monti- 
bus» dal punto di vista degli accennati interessi: tutto 
ciò, peraltro, solo per quanto si riferisca .alla nomencla¬ 
tura, all’uso e alla tradizione popolare, non sotto l’a¬ 
spetto tecnico o scientifico, che vuole altra competenza. 
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E a me. intanto, uon rimane c-)ie dire col poeta : 

Messo t’ho innanzi, ovini j>er* le ti ciba; 

e non se ne adonti il lettore, pexxliè qui dentro non c’è 
soltanto Vagrojiyrus repens, il frumento del diavolo e il 
gramignone delle paludi, ma ben anche la fragaria vesca 
e il mirtyllvs irìeens. 

Ottobre 1920. 

G. U. 




















AL LETTORE 


In questo contributo a una raccolta di nomi vol¬ 
gari delle piante del territorio bolognese — per la grafia 
delle voci dialettali — ripetiamo qui quanto abbiam 
piaticato nel nostro Vocabolario del dialetto bolognese 
(Zamoi ani e Albertazzi. 1001)j e cioè ai segni ordinari 
a gg iun g iaino quelli necessari a indicare tutti i suoni, 
di cui è ricco il nostro dialetto. E questi sono: 

Vocali. 

i lunga di spiga spica, liber libro, radif radice, 
che si pronunzia con un emissione di voce quasi doppia 
che in italiano, e potrebbe ravvicinarsi all’idi ile fran¬ 
cese. 

e stretta di megga mica, senunia scimia, marga¬ 
rita margherita, che vuole il raddoppiamento della con¬ 
sonante. 

e stretta con intonazione nasale di peti pino, tinca 
cornino, gherspen crespino, tri) tiene, teimen tengono. 

è brevo di me te se, che è pure 1’è tonico resosi 
finale per caduta del seguito della parola: castagne 
castagneto, cuiipè compito, /ine finito. 
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è lunga di zèri certo, deferì deserto, èrba erba. 
u lunga di Iti tuoi, fili figli, spi!f sposi, purga 
purga. 

o stretto di fbjj foglio, mojj bagnato, inottil inu¬ 
tile, che richiede il raddoppiamento della consonante. 

o stretto con intonazione nasale gn uno, Igima luna^ 
pgnla punta. 

ò breve di lò lui, vò voi, sò suo, che è pure l’ò 
tonico resosi finale per caduta del seguito della parola : 
avb avuto, sintò sentito, tirabò bonaga. 

ó lunga di fora fuori .caròla barbabietola, bcórcn 
corniolo. 

« breve di cd casa, fà fa, là la, che si pronunzia 
presso a poco come in italiano, solo un po’ più breve. 

à leggermente piegato verso l’e di cdn cane, giàiida 
ghianda, lavàndla lavanda. 

(? che è un a piegata verso IV molto di più che 
A: cràdd crede, nati netto, puzzàtt pozzetto. 

<t che è un a lunga piegata verso IV: feer fare, 
meer mare, inarcarcela mercorella. 

ai che è l’allungamento della vocale li fino a toc¬ 
care 1 t : snida seta, bulaider boleto, patarl&inga bal¬ 
lerino. 

ti che è a breve piegata verso l’o: agnccia ago, 
alla conca, bd bue, leàn leone, sommila semina. 

alt che è l’allungamento della vocale precedente 
fino a toccare l’«: fidar fiore, indura mora di macchia. 
girasdul girasole. 

« lunga che rappresenta il suono più gutturale 
delle vocali bolognesi e per la sua profondità ha uu 
leggero coloramento verso l’o: diber al ero, zanata cia¬ 
batta, burdfen burragine. 
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Consonanti. 

Indichiamo soltanto i segni che 6i scostano dalla 
comune grafia italiana. 

d 9 (coll’apice) per indicare i suoni palatini di quesle 
lettere davanti ad e ed i (cera, circa, genio, faggio) 
in v.(ec vecchio, vìdee vilucchio, queng quindici, curai/ 
coraggio, énomm moina, ccàner parlare. 

n gutturale in mezzo di parola che non ha per¬ 
duto la vocale tinaie dopo cr, e ed p e seguita da con¬ 
sonante muta: giàiida ghianda, fediti tìnta, p/ita, unta: 
e in fine di parola che ha perduto la vocale finale, 
quando non rappresenta la doppie il : etili cane, lei) 
lino, pii uno (ma dn anno, dàn danno). Quando la »i 
è doppia dopo c ed o la prima si pronunzia gutturale 
e l’altra dentale: speli-na spina, ftir/pii-na fortuna; ed 
è in questa n doppia che rilevasi una delle principali 
differenze fonetiche fra il dialetto urbano e il dialetto 
rustico, giacché i rustici e specialmente i montanari 
pronunziano galenna, furzènna, furtonna con tutte e 
due le n dentali, mentre in molti luoghi del basso bo¬ 
lognese si è mantenuta la forma antica (ialina, fur¬ 
atila ecc. 

v per indicare, oltre il suono ordinario, l’assonanza 
dell’ u dopo g e q in fine di parola che ha perduto la 
vocale finale: sangv sangue, 'zenqv cinque: ciò che si 
rende coll’ u originaria, quando segue una parola che 
comincia per vocale: sangu’ ed bà sangue di bue, zen- 
q eiefani cinque elefanti. Quando l’u dopo g e q in mezzo 
di parola è semimuta, s’indica g u e <j n : ràiq'da regola, 
miq"lizzia regolizia. 

/ e ? (lungo) per indicase il suono dolce di queste 
lettere in ca.fa casa, et fa chiesa, [«/] Ice; legge, fa/] 




XXXVI 


5 <e$ giace, a differenza di s e z aspro in salibile sam¬ 
buco, zocca zucca. 

Non deve parer strano che in una pubblicazione 
di questo genere, non prettamente linguistica, si sia 
insistito nella grafia già introdotto dall’Ascoli nell’Ar¬ 
chivio glottologico italiano (voi. I) per gli studi de’ 
nostri dialetti. Ma se si considera la distanza che corre 
fra i segni della comune grafia per la lingua nostra e 
la pronunia propria del dialetto bolognese, che è ne¬ 
cessariamente rispecchiata nelle voci della presente 
raccolta, è facile comprendere le difficoltà che si sa¬ 
rebbero presentate ai non bolognesi nel voler esprimere 
sia pur lontanamente la forma dei vocaboli già esposti; 
e parrà quindi naturale la necessità di uniformarsi'alle 
regole oramai generalmente adottate da chi si occupa 
di cose dialettali. Anzi, per essere coerenti, si sarebbe 
dovuto approfittare delle modificazioni portate ai segni 
diacritici deil’Ascoli dal chiar.mo Prof. Goidànich, at¬ 
tuale direttore dell’Archivio (voi. XVII, pref.). Ma ap 
punto per la novità di questi segni, per chi non ha 
famigliar! simili studi, e specialmente in riguardo all» 
classe di persone cui è destinato questo lavoro, si f 
pensato che l’ortografia già adottata nel Vocabolari 
del dialetto bolognese sia sufficiente a rappresentar, 
il giusto valore fonetico d’ogni singolo suono. 






ABBREVIAZIONI 


adop. - adoperato, a 
aft. - affine, i 
alb. - albero 
arb. - arbusto 
alim. ■ alimento, alimen¬ 
tare 

ant. - antico, anticamente 
anticatt. - anticattarale 
antiscorb. - antiscorbutico 
antispasm - antispasmo- 
tico 

aper. aperitivo 
arom aromatico 
astring. astringente 

boi. bolognese, i 
hot. - botanico, i 

cairn. - calmante 
carmiuat. - carminativo 
colt. - coltivato, i 
coni. - comune, comune¬ 
mente 

cond. - condimento, con- 
dimentale 

cont. - contado, conta¬ 
dino, i 

decoz. - decozione 
depur. - depurativo 


deters. - detersivo 
dìal - dialetto 
digest. - digestivo 
disinf. - disinfettante 
disseco. - disseccato, i 
dinr. - diuretico 

Km. - Emilia 
emet. - emetico 
(inoli. - emolliente 
esot. - esotico 
espett. - espettorante 

fam. - famigliare 
fami. - farmacia, farina 
cista, i 

febbri)'. - febbrifugo 
foragg. - foraggifero, a 
forest. - forestale 

gen. - genericamente 
giard - giardino, giardi¬ 
niere, i 

imp. - impiegato 
ind. - industria, indu¬ 
striale 

ital. - italiano 
inang. - mangereccio 
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med. - medicina, medici¬ 
nale 

mellif. - mellifero, a 
mont. - montagna, mon¬ 
tanaro, i 

off. - officinale 
oleif. - oleifero, a 
orn. - ornamento, orna¬ 
mentale 
ort. - ortense 

p. - pianta 
peric. - pericoloso, a 
pi. - plurale 
polm. - polmonare 
pop. - popolare 
princ. - principio 
prof. - profumeria 


prov. - provincia, provin¬ 
ciale 

purg. - purgativo, à 

racc. - raccolto, a 
rad. - radice 
vamp. - rampicante 
i reput. - reputato 

selv. - selvatico, a 
spont. - spontaneo, a 

v. - sedi 

v. q. v. - vedi questa voce 
var. -'varietà 
vel. - velenoso, a 
verinif. - vermifugo, a 
vet. - veterinario 





I NOMI VOLGARI DELLE PIANTE 







abaid (Abies sarei sa, DC., Pinas A., L-), volg. abete 
rosso, abete di Germania — p. che dà ledilo, trementina, 
ed essenza, oltreché la corteccia è usata nelle concerie. 

2. (A. pedinata, DC.. Pinot riera, Jj,), abete co¬ 
mune, abete bianco. Vahies de’ lat., che formava già 
grandi selve e ora diversi raggruppamenti nella nostra 
prov., colt. pure per orn. — Ha le stesse proprietà del 
prec., solo il legno è di qualità inferiore. 

abràde» (Artemisia abrotano, L.). abrotano, volg. 
erba regina, detto «lai bot. anche abrotano maschio per 
distinguerlo dall'abrotano femmina, santolina, usata in 
farin., v. santunefma. Nella n. pr. si trova solo colt. 

acàg (Robinia pscudacacia, L.), acacia, p. ind. per 
il legno e mellif. — I fitlr d' arde}, i fiori d’acacia, sono 
dagli empirici ordinati in decotto, come antispasm. Gli 
stessi fiori danno grato odore ai sciroppi e li rendono 
graditi. 

acónit (Aconitum Napdlum, L.). aconito, denonr 
in mont. èrba velenau/a, le cui foglie sono off.; —già 
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usata contro la scabbia e receut. contro le nevralgie 
pericolose. 

agrimònia, <iai cont. grimània, v. Coli {Agri¬ 
monia eupatori», L.), agrimonia, dai farm. santorica, 
erba di siepe, le cui foglie sono med. — Già adop. in 
farm. per decoz. astringenti e per gargarismi. Nella 
med. fam. usata come depurat. del sangue. 

aguciwlu {Scandir pecten Vcneris, L.), spillettone, 
pettine di Venere, oom. fra le biade, precocissimo. 

àj {Allium salivnm, L.) aglio, p. da orto a spicchi, 
— E dall’antichità in fama di vermifugo. Nella med. 
pop. si adopera mettendolo ne’ cibi a’ bambini e anche 
accostandogliene uno spicchio sotto il naso. Come disin¬ 
fettante, se ne tiene uno spicchio in bocca entrando 
nella stanza di un malato, spec. di malattia contagiosa. 

I contadini poi se ne mettono uno spicchio bruciato in 
un orecchio per levare il dolore di un colpo d’aria. — 
L’aglio è generalmente considerato simbolo dell’abbon¬ 
danza. Dice il prov. : Chi n’ compra j’dj ni dè d’San 
Zvdn, V è pvvrdtt tott V dii. 

2. àj salvàdg (Allium Schmnoprasum , L.J, erba 
cipollina, aglio di siepe, le cui foglie servono per condim. 

ailàùt {Ailanthus glandulosa, Dosf.), ailanto, volg. 
albero del paradiso, benché le sue foglie puzzino. Con 
esse si è tentata 1’ alimentazione di una specie di baco 
da seta. 11 suo legno è impieg. uella fabbrica di pic¬ 
coli oggetti di ebanisteria. 

a.jòl ( Tener inm Scovdium, L.), scordio, erba foragg. 
che comunica al latte odore d’ aglio, com. nelle valli. 
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Ha eredito di vulneraria e il decotto è usato per le 
cancrene e i dolori podagrici in fomentaz. 

àlber biànc, V. albardz. 

alber ed Giflda ( Cercis siliquastruin, L.), volg. 
albero di Giuda, colt. in coll., isolato e in siepi, detto 
anche àlber maledfdt, perchè una tradiz. vuole che di 
esso si sia formata la Croce. — I fiori, di gusto pic¬ 
cante, sono mangiati iu insalata. 

albànela ( Populus tremula, L.), alberella. albero 
e talora arbusto dalle foglie mobilissime. — Se ne adopera 
la scorza per la concia delle pelli. 

albaràz o àlber biàùc (Populus alba, L.), pioppo 
bianco, gattice. — Raccomandata la piantagione per 
la fabbricazione della carta. Tanto il gattice quanto 
l’alberella potrebbero alimentare l’industria del truc- 
ciolo (scheggie), fiorente in altre prov., v. L'alpe, a. II 
(1904), n. 13-15. 

altèa ( Althcea. officinalis L.), altea, p. com. ne’ 
prati umidi, med. per la radice, rarìis d’altèa, che in 
farm. viene adoperata come emolliente e nella med. 
pop. contro la tosse. — Con essa si preparono sciroppi. 
V. opus, della F. P. M. n. 38. 

amaràùt (Amaranthus paniculatns.Jj.), amaranto, 
detto anche badi don, èrba traccagnenna, fiàur de rifui 
o vluden. — Pianta famosa presso i maghi del medio evo. 

il murali (Reseda odorata, L.), amorino, p. somma¬ 
mente odorosa, colt. ne’ giard. e quasi spont. sui muri ; 
adop. nell’ind. de’ profumi e mellif. 
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2. amureii zàl (R. luteolu, 1,), guaderella, amorino 
giallo; ind. e mellif., colt. come tint. 

3. amureii salvàdg (R. Phytènma, L.), amorino 
selvatico, com. in coll, e mont.; ind. e mellif. 

anadrii'la ( Cuscuta epitymum, Enghn.), cuscuta, 
pittima, strozzalino, lino di lepre, erba infesta spec. 
all’erba medica e al trifoglio, detta anche eoscuta e grane. 

2. nelle valli, div. piante del gen. delle lemnacee 
e spec. la (Lemuri trisulca, L.), anitrina, erba anitrina, 
erba di palude, volg. ne’ fossi, negli stagni, nelle pe¬ 
schiere, cosi detta perchè mangiata dalle anitre e chia¬ 
mata anche nadrcela. 

ànds (Pimpinella Anisum, L.), anice, p. che dà 
semi detti angeli , anicini, che sono off. con proprietà 
carminativa. 

aneniuleù (Anemone coronaria, L.), anemone, p. 
com. in coll., che dà fiori scarlatti, detta anche èrba 
d’San Mammlen. 

2. anemulen di bóse (Anemone nemorosa, L.), ane¬ 
mone de’ boschi, erba foragg. a fiori bianchi o bianco 
rosei, delle nostre coll, e luoghi mont. fino al più alto 
appennino. 

angia*lica (Angelica Silvestri, L.), angelica, an¬ 
gelica odorosa, p. arom. com. ne’ luoghi nmidi, colt. per 
le qualità curat. delle sue foglie e per la radice, radia 
d'angialica, che si sostituisce alla radice dell’ Angelica 
ofl'., I*»i angelica arcangelica. L’infuso delle foglie, 
della radice e dei semi sono adop. nella med. pop. 
come anticattarale e depur. del sangue. I cont. si met¬ 
tono in bocca la radice d’angelica e la masticano per 
curare il dolore dei denti. 
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2. Augicrlica salvddga (Aegopodium podagraria, 
L.), angelica selvatica, castalda, podagraria, coin. ne’ 
luoghi umidi, un tempo adop. per curare la gotta, ora 
in disuso. 

arbiitt (lieta vulgaris, var. cicla L.), erbucce, bie¬ 
tola da erbucce, in Tose, bietola da zuppa. 

arlojj, radice del Cyclamen hederifolitim, v. ftàar 
dal groggn. 

armi/danza, mescolanza, più sorta d’erba che si 
mettono in insalata e segnatamente da noi il Cbcero- 
phillum sativum, Pera., cerfoglio, volg. mescolanza, 
p. da orto sim. al prezzemolo. — La mescolanza è l’in¬ 
salata de’ cont. composta de’ teneri germogli prima¬ 
verili di molte piante, quali il Bellis perennis, L.. il 
Picris hieracioides, L. e varie specie di Sondi us, v. 
zriibbfa. Entrano nella mescolanza baerba ed b&cc, 
baerba ed capuzen, ciócapiàt, dulzett, grasagalcnna, 
pcàn d’pigra, pimpinella, radeieela, raponzel, strecca- 
poggn, ecc., v. alle singole voci. Probabilmente la mag¬ 
gior parte delle erbe aromatiche mangereccie, entrate 
oggi nel novero delle medicinali, quali l’aglio, la mag¬ 
giorana, la menta, la mercorella, la salvia ecc., erano 
anticamente mangiate in insalata. 

artemìj'ia (Artemisia vulgaris, L.), amarella, ca¬ 
napuccia, assenzio di siepe, p. com. nelle siepi e luoghi 
ine. con fibre tessili, onde il nome di canapaccia, e con 
proprietà med., usata in farm. 

2. Si dà pure questo nome alla matricaria (Ma- 
tricaria parthenium, L. ; Pyrrelhrutn, Wild.; Leu- 
canthemum, Greti. Ot Godr., — adop. dalle donne 
contro i mali della matrice: e ciò dal uoute della Re- 
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pina Artemisia, la quale vuoisi sia stata la prima ad 
adoperarla a tale uso. 

arvnjja (Pisum Sativmn, L.), piselli : arvajja da 
braca, pisello rampicante ; arrajfa da zac. insello romano. 

arviòt ( Pisani arvense, L.), pisello selvatico, rit¬ 
ingi io. erl>a foragg. 

arziprms (Cu pressa» sempervirens, L.). cipresso, 
alliero de’ cimiteri, com. nelle selve raont. 

assiiinzi ( Artemisia absinthiim, L.). assenzio, as¬ 
senzio romano, p. arom. spout. ne’ luoghi ine. e colt. 
negli orti per l’essenza amara, volg. assenzio, adop. in 
med. e nell’ind. del vermouth, detto anche maj&sster. 

liti Inni ( Ulmtis campestris, L.), olmo, p. estes. colt. 
nella ù. prov. per sostegno alla vite e per le toglie 
alim. al bestiame. 

àzer, v. bacalati e ópi. 

biccabonga ( Veronica beccabunga, L.), beccabunga, 
erba affine alla veronica, com. ne’ luoghi freschi, tenuta 
dal volgo come rimedio antiscorbutico, usata in f'arm. 

bacca ed liiuv ( Antirrhinum niajus, L.) bocca di 
leone, nella u. prov. bocca di lupo, detta anche bucìean. 
spont. ne’ vecchi muri, colt. ne’ giardini; orn., mellii.. 
med. — La tradiz. pop. attribuisce a questa pianta la 
virtù di conservare la bellezza a chi la porta indosso. 

badi), v. ranonqnel. 

baggiòli, conf. tose. ( Vacrinium Mirtilhis , L.), 
mirtillo, volg. baggiòli, nel pist. pi uri. frutice di bosco, 
che dà bacche nere grosse come piselli, di sapore aci- 


duletto graditissimo, rinfrescanti. — Servono le bacche 
a preparare composte da tavola, di cui si fa vivo com¬ 
mercio nel nostro appennino. I fiori sono ricercatis¬ 
simi dalle api: e dalle foglie si ricava il colore ce¬ 
leste. 

bieladóna (Atropo belladonna, L.), belladonna, p. 
veli coni, ne’ 1 loschi di mont., le cui bacche verdi sono 
usate in med. : inyuóint ed baia dona , unguento di 
belladonna. V. opusc. della F. P. M. n. H3. 

Inelidòu, v. amarààt. 

bu rba ed bàcc ( Tragopogou pratensis, L.), barba 
di becco, raperouzolo selvaggio, salsefrica ecc., una delle 
tante erbe che si mangiano in primavera cotte ocrude 
in insalata. 

Inerba ed capuzen (Planlago c.oronopm, L.), 
barbatella, erba stella, detta anche barba ed prit, una 
delle erbe che entrano nell' insalata mescolanza, detta 
altresì dagli ortolani minutine o mescolanza, v. armi- 
fdàiiza. 

Inerba ed ca* vra (Spirerà Aruncus, L.), volg. barba 
di capra, de’ prati mont., colt. ne’ giard. 

bierba ed cavriìn (Aetera spirata, L.), barba di 
capra, erba di San Cristoforo, nelle nostre mont. (Rof- 
feno) èrba prìta, pianta che dà bacche vel. e la cui 
radice in farm. si sostituisce all’elleboro nero. 

bierba ed prit, V. barba d’capuzeà. 

barbabiattla ( lieta vulgaris, var. hortensis , L.) 
barliabietola da orto, colt. pei- uso alim. 

barbuti (Nigella damascena, L.), fanciullaccio, ani- 
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sibila, erba bozzolina, detta india n. prov. anche ni- 
miiuvla. ritenuta efficace contro la terzana ; già off. — 
La radice, che ha odore di fragola, è usata nella ge¬ 
lateria. 

barb/eù {Po!ypoma frondoaiia. Fries., rispond. 
al Boletus ramosissimi!», Schtcf.). grifone, bai-basino, 
fnnganino, fungo di gratissimo odore e munger, che 
nasce a piè de’ castagni, talora di enorme grandezza. 

bari) mi tega, v. èrba (Via péra. 

bartàgna (ITyarinthus orientali s, L. flore pieno) 
bretagna, sorta di giac. doppio, coir, ne’ giard., spont. 
ne’ colli. 

basalecc ( Ocymum basilieum, L.). basilico, erba 
odorosa da orto, da taluno adop. per pietanze. — Ave¬ 
vano opinione i med. antichi e si crede anche oggi fra 
il volgo che ad annasarlo faccia nascere nel cervello 
vermetti simili agli scorpioni : e ciè per 1’ acuto dolore 
di capo che ingenera l’odore di quest’erba. Gli si at¬ 
tribuisce virtù di agevolare il parto, sólo a tenerne in¬ 
dosso la radice. Vuoisi che il basilico cresca più alto 
e rigoglioso seminandolo con ingiurie e maledizioni. 

2. batsalecc salvddg (Brunella vulgaris, L. : Pru¬ 
nella degli a.), basilico selvatico, com. ne’ prati umidi 
del p. e del monte, p. reputata astringente e vulneraria. 

bastunzfù <!’ San Jusapf (Campanula pyrami- 
dalis, L.), campanula, p. de’ giard., che fa molti e bei 
fiori sim. a un campanellino. — Vuole la tradiz. pop. 
nostra che S. Giuseppe si servisse del fusto di questa 
p. per bastone e che la vedesse fiorire spontaneamente 
allorché l’angelo gli annunziò che sarebbe stato sposo 


ili Maria. Perciò questo Santo, ohe si suole dipingere 
con tale l'astone iu mano, viene chiamato dal popolo 
Sun Jiigrr/' ila la cuna fiarè. 

bc«u <T pigra (Valerianella olii, tpeeies). hoccoue 
di pecora nella n. prov.. sorta d‘ insalata de’ campi cosi 
detta forse perchè assai gradita alle pecore (cfr. nel 
parai, boccone di lepre). 

bcòrna o zrìj'a beò rii a, ciliegia corniola, sorta 
di ciliegia. 

betònica (Betonica o/flcinalis, L.). hettonica, erba 
coni, ne’ luoghi erbosi e boschivi mont., alla quale sono 
state attribuite virtù ined. straordinarie, epperò chia¬ 
mata tm tempo anche spazzamedico, caduta iu disuso. 
— Nella med. pop-, mangiata quest'erba, acuisce la 
vista, e facendone uso prima del pasto impedisce di 
ubriacarsi (Tali). Le foglie bollite nel vino servono per 
risciacquarsi i denti allo scopo di levare il dolore e 
consolidare le gengive. Le stesse foglie pestate e ap¬ 
plicate sulla fronte, guariscono il mal di capo. Secondo 
il volgo, la hettonica è una delle piante che si deve 
raccogliere la notte di S. Giovanni, perchè sia efficace. 

bianemia (Trincimi ht/bernum var. L ), bianchella, 
var. di grano bianco e gentile detto anche civitella. 

bìda, nel cont., v. barbnbiuttla. 

biotlin, nella mont. alta del coni’, rnod., la colom¬ 
bina, fungo mang. v. cluinbeitna. 

bininoli (Bahaminia hortensis, L.), volg. beglio- 
mini, lior di gelosia, colt. ne’ giard. in molte var. 

bil’icòquel (Anneniaca vulgaris, Lunik.'), albi- 
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cocco, p. che dà frutto saporitisi, detto albicocco e 
meniaca. 

bilicò (Centouva Ct/amis. L.). fiordaliso, ciano, bat- 
tisegola, fiore de’ prati, in addietro impieg. conte astrin¬ 
gente nel male degli ocelli. 

bOBSel ( BuJ-tis sewpertirens, L.). bosso, bossolo, p. 
sempreverde di siepe. — Il legno duro e compatto serve 
spec. a fare oggetti rotondi e di cancelleria. Le foglie 
sono reput. sudorif. e purgat Colle foglie i giovani 
fanno in quaresima il giuoco detto fora vóird. in Tose, 
fuori il verde. 

brell (Sali? viiniualis. Wili., non L.), brillo, Creso... 
vetrice bianco o panierina. la pianta e i rami. 

2. brell , pi., vetriei. i rami più flessibili e minuti 
dei salici da panierai. V. sàls e vàineh. — Il salice 
alimenta una delle più fiorenti nostre industrie montane. 

brella (Ilippophce Ramnoides. T,.). olivello spinoso, 
vetrice spinoso, com. nella ghiaia de’ torr. mout., ant. med. 

broii u la (li rat-sten oleracea, var. botrgdis viridis. 
Metz.). cavolo broccolo o cavolo romano, var. di cavolo. 

brujacùl, V- rregasangr e camamella. 

2. ( Cascata earopeea. L.), volg. granchierella, li¬ 
naiola. fracapello. erba nociva de' prati detta anche 
pati e pàli d’la Spagna. 

brustuleù ainericàn, pi., vengono chiamati nella 
nostra prov. e spec. in città i frutti torrefatti del- 
1’ Ararli is hi pagaia. L., volg. cece o pistacchio di terra, 
p. oleif. prov. dall’ America, che si colf, in terreni 
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d’irrig. (Sesto Iiuolese): tali frutti sono adop. nelle 
pastine. invece delle noccinole. 

bucala», in mont.. (Acer pseitdo - Piatami*. L.). 
volg. acero sicomoro, acero di montagna, platano sel¬ 
vatico: orn. — Dà un bel legno per costruire mobili. 

buclenu, lo stesso che bacca ed liuti-. 

bulaider (Agarico» cmsttretts, Scop. o Amanita 
e (rea rea. Fi ’ies,). boleto, ovolo com.. ovolo rosso, detto 
anche dr, fungo mang. squisito. 

2. buliilder mài (A. mnscaritts, LJ. ovolo vel., 
agarico uniscano, cosi detto perché, bagnandolo col latte, 
le mosche vi corrono sopirà e muqjono avvelenate. Se 
ne estrae un princ. narc. detto muscarina, studiato, 
ma non usato in med. 

bnmPga (Ouoni* spinosa , L.). anonide, bonaga, 
bonagra. dai contad. ligabò o tirabò, perchè molesta al- 
l'aratro, p. coin. ovunque, dalla med. aut. tenuta in 
conto di antiemorr. e atta a sanare le epilazioni del 
fegato. — Nella med. pop., le polveri delle sue radici 
messe nel vin bianco o nel brodo sono reput. diuretiche. 
Si prendono in decozione per sanare le emorroidi. La 
stessa decozione, tenuta in bocca, calma il dolor dei 
denti, massime se la radice sia stata qualche giorno 
in aceto (Cor. Berti). Anche nella med. pop. si ri¬ 
tiene che quest’erba abbia a sanare il fegato. 

burliceli ( Bori-ago officinalis, L.), borragine, p. 
com. le cui foglie si usano come commestibile ed hanno 
proprietà emolliente e rinfrescante, olì'. — Aut. si ado¬ 
perava la rad. di questa pianta, bollita, contro la feb¬ 
bre terzana : e si credeva che il succo di essa tosse ri- 
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medio per rendere feconde le donne. Oggi le massaie 
ne raccolgono le foglie per farne frittura. 

bursa da pasta ur ( Capsella Parsa - Pastori *, 
Móndi). borsa di pastore, volg. erba borsacehina, com. 
nel boi., nota nella med. aut. e richiamata di nuovo in 
uso per la sua proprietà contro l’emorragia passiva e 
la metrorrogia. — La med. pop. l’adop. in decoz. delle 
sue foglie come astringente ed emmenagoga. 

bujmaròl (Scirpus palustris, L.)> giunco d’acqua, 
erba da spazzole ( bufmaròla, spazzola per dare la boz- 
zina), da stnoje e da impagliare seggiole. 

ClVgapojj , v. pitar e spft\ biànc. 

Ciegasangv (Acìonis rrstivalis, L.: annua, Lam.; 
miniata, All.), adone, volg. camomilla rossa, occhio del 
diavolo, ranuncolo del grano, nel b. boi. anche brìi- 
facili, p. com. ne’ colt. — La med. ant. e popol. hanno 
sempre attribuito a questa pianta un’azione cardiaca, 
come quella digitale. Il prof. Albertoni, fra i med. mod.. 
la richiamò in uso per questa sua proprietà. 

CiVgatreppel (Eryngiiun campestre, L.), calca¬ 
treppola, erba aromatica spinosa, dalle cui rad. si fa 
la zenzeverata. — Presso i cont. la rad. di questa p. 
passa per diur., ed è somministrata in infuso. 

CÓj ( Oallium veruni, L.), caglio giallo, presuola, erba 
zolfina, volg. ne’ prati e luoghi ombrosi, cui gli ant. 
attribuivano la facoltà di cagliare il latte, ciò che si 
è trovato insussistente. — E indicata contro i flussi 
sanguigni. 

2. ( Gallinai Moli ago. L.), caglio bianco, volg. 
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lungo le siepi, ohe si ritiene avere le scarse virtù della 
precedente. 

calamninta (Melissa Calaminta, L. ; C. officinalis, 
Móndi.), calamento, specie di melissa, erba med. te¬ 
nuta in conto di aromatica, eccitante, stomatica, adop. 
in infuso. — Nella med. pop. si fanno bollire le foglie 
in infuso succedaneo a quello della melissa, v. èrba 
limàvna. 

calumila, v. gangànt. 

camainella (Matricaria Chaniomilla, L.), camo¬ 
milla, catapuzia, p. erb. com. spont. negli orti, campi, 
luoghi sabbiosi ecc., detta anche bru/acùl per certi ef¬ 
fetti che producono le foglie. — L’uso della camomilla 
spont. è limitato alla med. fam. In questa si ritiene 
efficace contro i dolori della matrice, bevendola in in¬ 
fuso. Si adoperano le foglie, ma più spesso i fiori, cui 
si attribuisce inoltre virtù anodina, mollificante, diuret. 
Per gli usi industr. viene colt. la: 

2. camamella romana (Anthemis nobilis, L., o 
C. nobilis Godr.), camomilla romana, i cui fiori sec¬ 
cati al sole si usano spec. per l’estraz. dell’essenza, 
che riceve applicazioni in profum., liquoreria, farm. In 
ined., la camomilla è reputata sedativa e si usa in in¬ 
fuso, acqua distili., olio, estratto ecc. Nella med. pop., 
è reput. febbrif. V. opusc. della F. P. M. n. 37. 

3. camamella rossa. V. cagasangv. 

4. camamella falsa (Chrysanthemum Parthenium, 
Pera.), camomilla falsa, adop. invece della camomilla 
vera. 
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cainpaiieù, v. vlocé. 

2. (Conw/volua tricolor, L. ), volg. campanelle a 
tre colori. 

3. Pharbitis hispida, CllOÌS. : Convovulita purpu- 
reits, L.)> convolvolo, campanelle turchine, dai giard. 
rampichini. 

Cuna ( Armido Donox, L.). canna palustre, p. de’ 
luoghi umidi estes. colt.— La superst. pop. attribuisce 
alla canna verde virtù contro le serpi, le quali appena 
toccate con essa restano morte. 

Canada (Annido Phragmites , L.), canna da pedule, 
cannuccia, che serve a far spazzole e cannicci. 

CàtlVa (Cannabis Saliva, L.), canapa, p. tessile 
largain. colt. nella n. prov. — I semi contengono olio 
di canapa, che si usa per vernici ed è essicativo; e 
nelle foglie la chimica mod. ha riconosciuto la presenza 
di principi attivi con proprietà narcotiche, ai quali la 
med. assegna importanti applicazioni. 

2. cdnva salvddga (Galeopsis tetrahit, L.)> volg. 
canapa selv. erba giudaica, erba dell’ invidia, p. foragg. 
da giovane, intesta invecchiando. 

3. cdnva urtighenna o /'urastira, , canapa fore¬ 
stiera, var. di canapa precoce, ma meno produttiva. 

capici da prìt, v. cavròs. 

Capadvaener (Adianthum capillus veneris, L.)J ca¬ 
pelvenere, p. crittogama de’ pozzi e delle caverne, cui 
è attribuita particolare virtù contro i mali della ma¬ 
trice, e perciò detta anche, insieme all’ adianto bianco 
e all'adianto rosso, èrba del dòn, v. q. v. — Il pop. 
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una il capelvenere iu infuso coutro il catarro e il male 
di petto. Si vuole altresì che il suo succo sani il morso 
delle serpi. 

Caper o caparci! ( Capparis rupestri, Sibili et 
Siti .), cappero, p. spoiit. ne’ muri, che produce frutto 
racc. per uso di cuc. 

caplàz, v. Idpa, 

caplett, pi. frutto del Paliurus australis, v. spcà grit. 

Capozz ( Brassica oleracea, var. capitata DC.), ca¬ 
volo capuccio, in Tose, cavolo a palla e anche palla e 
dalle n. massaie com. cól: rlf ami i cól, riso co’ cavoli. 

Caràhzia, più coro, al pi. carnài (Momordica Cha- 
rantia L.), carenza, p. sim. alla balsamina, i cui frutti 
infusi nell’olio sono med. 

CilM'd (Ci/nara cardunculus, L.), cardo da orto. 

2. ccr.rd bandàtt o crerd sààt (Centaurea benedicta, 
L.), cardo benedetto, cardo santo, Matt., anche erba 
turca, p. med. — Nella med. faro, è usata in decoz. 
contro i disturbi gastrici. 

3. ccerd salvrìdg, v. sgasr f. 

caròta, improp. cosi detta dai boi, la Beta vidgaris. 
L., barbabietola, p. colt. negli orti per la rad. rossa 
carnosa, buona per alim. 

carpali, più spesso al pi. carpoà (Dimdhus Ca- 
ryopliillus, L., var. doppia), garofani doppi, scoppioni. 

carpe li ( Carpiti ns Betuìns, L.), carpine, carpine 
bianco, p. coni, ne’ colli. 
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carpinola ( Ostri/n carpini folta , L.), carpine nero, 
carpinella. 

carsan (Nasi art iuin officinale, R. Ri ), crescione, 
sisimbro acquatico, p. de’ luoghi paludosi del piauo e 
umidi mont., med. — E in rìput. di stimolante dello 
stomaco e antiscorb. Nella med. fam., si usa in infu¬ 
sione come diuretico. Il crescione entra nella compo¬ 
sizione dell’acqua della Masotta, v. vài. 

' casta gli (Castanea satina , Miti.), castagna, all), 
coni, nelle nostre mont., dove forma grandi boschi lino 
alla regione del faggio; alim. di prilli’ord., ind. pel le¬ 
gname, med. per la scorza da cui si trae il tannino. Si 
distinguono levar.:— Castrigli salvàù (castanea vesca o 
silv.), castagno selvatico; castrigli infdè, castagno do¬ 
mestico, che fornisce eccellenti frutti detti intiroit. mar¬ 
roni; a Lizz. castrigli sborgà, castagno che dà marroni 
da caldarroste ; castrigli pasture/, castagno che dà mar¬ 
roni da balogie. 

castagna, castagna, frutto del castagno, le cui var. 
a Lizzano, Porretta, Vergato, Cereglio ecc.. vengono in¬ 
dicate con diversi nomi e cioè: inaniu. marrone, frutto 
del castagno innestato; castagna gastnreja (a Verg. 
pastunaifa), castagna pastonese, innestata della miglior 
qualità; biancarenna biancarina, selv. precoce; litjóla, 
kqola, primaticcia; mascarenna, mascarina, primaticcia: 
salvati, salvanoni, i>on innestato grosso; salvàdg, non 
innestato; bastarci, bastarda. 

Cinvel flit Ut' (Brassica oleracea, var. bolrydis alba, 
Metz.), cavolo fiore, p. erb. colt. negli orti e che si 
mangia cotta. 
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cavrós ( Evoni/mus europaius, L. ). evonimo, ca- 
vrosso, fusagli ne, berretta da (irete, detto anche dai 
boi. capai da prit, fujdà, ftifar61. Idggn da steccadent. 
— p. ind. per il legno giallo e tenero, ntile all’indu¬ 
stria del tornio e con cui si fanno fusi e siin. Il frutto 
rosso è emetico a mangiarlo e può essere fatale alle 
pecore. Dai semi si estrae olio da ardere, med. I vir¬ 
gulti della p. danno un carbone leggero, buono per i 
disegnatori. 

cere e cerre, a Castiglione e Baragazza, ghiande 
del cerro, v. zdrr. 

cerr, nell’alta valle di Reno, cerro, v. zdrr. 

cicória, v. radere. 

ciucàtt, più coni, al pi. ciuciteli, lo stesso che cassa 
ed Uh tv, v. tassa. 

2. ciuciteli, pi. (Silene lichen, L. o infiala, Sin.) 
bubbolini, strigoli, mazzettini, erba infesta delle biade, 
cosi detta per i fiori bianchi rigonfi, che i fanciulli si 
divertono a far scoppiare. I cont. la mangiano giovane 
in insalata. 

ciudlen (Agarictts ciartts. L.), fungo chiodo, chio¬ 
dino dai tose. 

ciupadiel, nel porrettano il Boletns edulis, Bull, 
v. cuzzcel. 

2. ciupadi, pi., il Boletns attreus, N. e altre sorta 
di funghi molto somiglianti al Boletns edulis, Bull, e 
come questo mangerecci. 

clu ili benna (Agaricus, Rossola virescens, Scine ff.), 
colombina, colombina verde, in Tose, colombina, fungi, 
maug. de’ boschi, chiamato nell’alto appenn. biodin. 

2 


18 


clùr (Corghts A ve!ann, L.), noccinolo, avellano, 
alb. di bosco o di siepe, che dà frutto detto chini, 
noccinolo, avellana. 

cmen o tinnii (Cominuin Cijminuin, L.), cornino 
da piccioni, coda di volpe, p. che da noi si coltiva 
e produce semi, che si dànno a mangiare ai piccioni 
per tenerli sani e affezionati alla casa. I semi di co¬ 
rnino dànno un essenza usata in profilili, e spec. in li¬ 
quoreria e perciò hanno un discreto valore in commercio. 

CÒ <!’cavili ( Equisetum nrvense, L.), coda di ca¬ 
vallo, setolone, da’ cont. anche guvail e guvàuna, in 
mont. guzzóddra ; (E. fluviatile, auct, non L. o E, 
Telmateja, Ehrh.), equiseto fluviale, dai bot. e farai. 
equiseto maggiore; e specie aff. — L’equiseto fu già 
off. ed ò ancora consid. di virtù diuretica. L’acqua di¬ 
stili. di quest’erba si usa dal volgo per guarire i mali 
della vescica. Il succo si adop. come astringente per 
stagnare il sangue del naso. 

coronaria, dai farai., v. Coli ( Asaruin europasum, 
L.), asaro, baccarà, volg. erba renella - , nardo selv., dai 
farin. coronaria. — Già in uso in med. Fra il volgo, si 
ritiene la polvere delle sue foglie strauutatoria. 

cùscuta, v. anadrcela e brufacùl. 

criissta ed gài (Rhinanihus crista galli, L.), cresta 
di gallo, p. de’ prati e luoghi erbosi di monte. 

2. (Ceiosia distata, L.), volg. cresta di gallo, 
nappe di cardinale, orn. 

cren ( Cochlearia armoracia, L.), volg. crenno, bar¬ 
baforte, rafano selv., p. colf, negli orti per la sua rad. 
alim., che grattata serve di senape ne’ lessi. — Nella 
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med. fam., ai adopera per uso esterno in cataplasmi e 
per uso in terno come risolvente. Facendo macerare crenno, 
crescione e coclearia in vino bianco i contad. ne rica- 

t 

vano un preparato antiscorbutico di comune usp. 

cucombra (Cucumis citrultus, L.), cocomero, an¬ 
guria. — Nella med. pop. se ne adoperano i semi bolliti 
per promuovere l’urina, torre la calidità delle reni e 
calmare l’ardore della febbre. 

cacumi, in mont. (a Porretta) le primule, v. prem- 
mivàir. 

elidenti, pi. v. pióg a sangv. 

culsàc e culsàt (Brassica campestris, var. oleifera, 
DC.), colza, colsatto. cavolo colza, p. oleif. e da sovescio. 

caniinada, v. barb&n. 

cnncùrdia, chiamano con questo nome i boi. YOr¬ 
chi/ maculata, L., volg. concordia, giglio basilico, e la 
Gymnadenia conopsea, R. Brow, orchidea odorosa, 
due piante che hanno la radice palmata; mentre di¬ 
cono scuncórdia 1’ Orchis latifolia, L., orchide a larghe 
toglie, 1’ Orchis morio, L., pancuccolo, giglio caprino, 
ed altre specie di Orchis, che hanno la radice tonda. 
— I montanari (Porretta) chiamano, cuncórdia e scun¬ 
córdia fàmmna le prime due e concordia e sconcordia 
màsti le altre; e le donne loro reputano propizievole 
agli amori possedere le radici delle une e delle altre 
insieme. — L’ Orchis macxdata e la Gymnadenia sono 
poi adoperate in med. per la rad., ritenuta efficace 
contro i catarri gastrici e le diarree infantili, 

curiàndol (Comandinoti sativum, L.), coriandolo, 
p. i cui semi servono per fare certi confetti di questo 
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nome. Il maggior uso de’ coriandoli è fatto nella fabbri¬ 
cazione de’ liquori e in profani. Si usano anche per fare 
confetture. In alcuni paesi i grandi fumatori li masticano 
per correggere il cattivo odore lasciato in bocca dalla 
pipa. Sono impiegati iu molta quantità per profumare 
la birra. 

curzòla (Polygonum aviculare, L.), volg. correg¬ 
giola. per essere della lunghezza circa di una cintura, 
detta anche centinodia per i suoi molti nodi. — Nella 
med. pop., si dà come astring. tanto in polvere, quanto 
in decotto a chi sputa saugue: e se ne adop. le foglie 
per fomentazioni al ventre in caso di flusso sanguigno. 

CUVÙtta (Cijnosurus cristatus. L.), cinosuro. vento- 
lana de’ prati, volg. coda di cane, erba da foraggio. 

CUZZiel, nel vergat. cuzzlót. a Porretta eiupadal 
(Boleti!* eduli*, Bull.), porcino, moreccio, in Tose, cep¬ 
patello, ceppatello buono: e sono invece perniciose le 
var. cambianti colore nel rompersi, come il boletus fel- 
leus, Bull. e il boletii* lurid'us, Scliit'f. 

dit'lia, nel cont. fttrgenna (Dithlia variabilis. Desf.l. 
giorgina, dalia, fiore da giard. 

dettimi (Dictammis albus, L.), dittamo, frassi¬ 
nella, — p. elegante de’ boschi mont., un tempo usata in 
med. ; oggi utilizzata in profum. per un suo olio vo¬ 
latile. 

didal?n (Clavaria flava, L.). ditole, ditola gialla 
o manina gialla, com. in estate e in aut. a gruppi nei 
boschi. 

dulcamara (Solarium dulcamara, L.). dulcamara, 
vite selvatica, p. com. de’ boschi, già usata iu med. 
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per un principio amaro che contiene, peric. — La med. 
pop. 1’ usa tuttavia come depurat. e sudorifera. 

dulzàtt, più com. al pi. dulzett ( Valerianella oli- 
soria, Miencb), dolcetta, erba spont. da insalata. 

durali, (Cerasus duracina, DC.), ciliegia duracina, 
nel boi. duroni. 

dzàircia (Latyrus sativns, L.), cicerchia, sorta di 
legume simile al pisello, colt. per lo più al monte, p. 
da sovescio e molto nutritiva per le vacche, il cui seme 
può anche servire di alimento umano. Credevano gli an¬ 
tichi che a mangiare la cicerchia viziasse la vista : 
epperció dicesi anche oggi avàir magnce la dzàircia per 
avere le traveggole. La gente di camp, ha mangiato un 
tempo la cicerchia in minestra o in insalata, come gli 
altri legumi ; ma a ciò si sono attribuite molte malattie. 

dzarcirela, nel porrett. (Lathyrus Cicero, L.), ci- 
cerchiella, sorta di cicerchia talora spont. in mont.', i 
cui semi sono nocivi, se mangiati in notevole quau ti ti\. 

èrba amara (Tanacetum volgare, L.), tanaceto, 
volg. erba da bachi, santolina, salvia romana, p. de’ 
luoghi ine., colt. per le foglie e i fiori med., detta erba 
amara — perchè le sommità degli steli, amarissime, 
son» sommin. in infuso come toniche e vermifughe. I 
fiori sono adop. in profumeria e dalla pianta si estrae 
un bel verde pei tintori. 

èrba araelda o èrba na>lda, i vecchi farm.. v. 
Coli., indicavano con tali nomi la Digitalis purpurea, 
L.), digitale, non propria della n. regione e’solo colt. ec¬ 
cezionalmente in qualche giard. per oru. — La D. lutea, 
L. e la D. ferruginea, L., de’ nostri boschi collini e mon- 
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tani, non hanno nome dialettale. La lutea è però rac¬ 
colta per le sue virtù cardiache, che vengono pari¬ 
ficate a quelle della purpurea; e le sue foglie sono in 
commercio sostituite a quelle della digitale vera, benché 
facilmente riconoscibili per i diversi caratteri V. al ri¬ 
guardo opusc. della F. P. M. n. 34. 

èrba arlichpùna, v. amarànt. 

èrba arlojj (Erodium cicutarium, L’ Herit.), volg. 
cicutaria, geranio a foglie di cicuta, erba affine al ge¬ 
ranio, a fiori rossi, non molto com. lungo le vie e luoghi 
erbosi, detta erba orologio, per i carpelli del frutto, torti 
a vite, che i bambini si divertono a girare come le 
sfere di un orologio. Le si attribuisce proprietà igrome¬ 
trica, perchè si vede allungare o torcere detti carpelli, a 
seconda del tempo umido o secco. 

èrba handàtta o èrba garofani^ (Geum urba- 
num, L.), cariofillata, ambretta, p. aromatica, la cui 
radice amara é med., in fama di astringente. 

èrba biga (Ajaga Chamaspetis, Schreb.),erba biga, 
ivartetica. — Presso il volgo una panacea per tutti i 
mali, e dice il prov. : 

L ’èrba biga 
Tott i mal nudriga, 
cioè l’erba biga guarisce tutti i mali. 

èrba brossca (Ruinex acetosa, L.), acetosa, erba 
gradita al bestiame e colt. negli orti per usi culinari, 
detta anche èrba, salehna insieme alla R. acetosella, L. 
e alla R. scutatus, L. de’ luoghi montani. — Tutte e 
tre le piante contengono acido ossalico, detto saie d’a¬ 
cetosella. Le foglie sono rinfrescative e antiscorb. ; le 
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radici diuretiche. Le foglie pestate e mescolate all’olio 
d’uliva servono a far disparire i porri. 

2. (Ojcalis acetosella, L.), acetosella, erba lujola, 
trifoglio acetoso, che trovasi tanto spont. ne’ boschi, 
quanto colt. negli orti. — La p. ha fama di diuretica 
e come tale è adop. in decozione. 

èrba cagauna, v. mareurrela. 

èrba cantitela ( Scorti* calaimis, L.), calamo aro¬ 
matico, erba palustre e dei fossi detta in farro, erba 
cannella, off., usata come tonico in infuso e nella compos. 
delle polv. dentrificie. 

èrba canfora (Artemisia camphorata, L.), volg. 
erba regina, menta canforata, de’ luoghi aridi montani. 

èrba capituna (Oestrum parquy, L.)> gelsomino 
del Chili, volg'. erba cappona, cosi detta dall’odore, 
della fam. delle solauacee, orn. 

èrba capuzzeùna, v. latdga capuzzenna. 

èrba cucitura, (Cochlearia offlcinalis. L.), co¬ 
clearia, volg. al tempo del Coli erba cocchiara, già 
usata in fami, e nella med. pop. come antiscorb.— Le 
foglie e i semi sono ancora consigliati come rimedio 
contro la rauced. e i catarri. 

èrba curnàcia (Chenopodium vulvaria, L.), bri- 
najola, erba connina, puzzolana. erba di odore fetido 
che nasce lungo le vie, chiamata dai farm. ant. erba 
che puzza di baccalà e dai cont. anche oggi èrba da 
la pozza. 

èrba d’ia Madòua, v. èrba d’Santa Mari. 


i 
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erba d’ia raggila, v. Intanila. 

èrba d’Sftn Luràinz (Symphitum officina!is, L.)> 
consolida maggiore, erba di S. Lorenzo, erba rustica, 
P- de’ luoghi umidi ed ombrosi del piano e del monte. 
— La radice in polvere è stata usata in mucilaggine 
come emolliente pettorale. 

èrba d’San Mainloù, v. anemuletì. 

èrba d’ Sant’ Albert (Ajuga reptans, L.), erba 
mora, laurentina, erba di San Lorenzo e dai boi. erba di 
Sant’ Alberto, cattivo foraggio, coni, al piano e in mont. 

erba d’Sant'Allibrali.)' (Ornitopas scorpioides, 
L.), canterella, erba d’amore, erba com. in primav. nè 
colt. a fiori gialli. — È vescicatoria. Per questa sua 
qualità è adoperata dalle ragazze in campagna per fare 
i loro pronostici amorosi. Ne prendono una foglia e se 
l’applicano con un colpetto della mano sul rovescio del¬ 
l’altra mano o in un braccio, mentre dicono questa fila¬ 
strocca : 

Erba d’Sant'Ambràuf 
La brìi fa com fa al sani 
La bnìfa com fa al làggn, 

Se al mi mrauf am voi bain, 
nj ha d'avanzcer al sóggn, 

e più rimane arrossata la pelle, più si ritiene ardente 
1’ amore. 

èrba d’Santa Mari o èrba d’ia Madòna (Bal¬ 
samita suaveolens. Pera.), erba di Santa Maria, menta 
greca, salvia romana, erba buona, erba romana, adop. 
come vermif. — Pestata in un mortaio, se ne fanno 
empiastri da applicarsi sullo stomaco per rinforzarlo. 
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èrba d’Santa Pulònia (Hyoaciamm niger et 
albus, L.), giusquiamo, erba med., detta dai farai, erba 
cavallina e dal volgo èrba dal mal di dent. — Le fo¬ 
glie e i fiori sono narc., non più usata in farm. 

èrba da canareii ( Phalaris canariensis, L.), ca¬ 
naria, erba il cui seme si dà ai canarini. 

èrba da fùnz; (Caianiintha parvifiora , Lara.), ne¬ 
pitella, erba com. in mont. ne’ prati magri e luoghi 
ine. Si suole raccogliere e portare al mercato dai ven¬ 
ditori di funghi insieme con questa merce. 

èrba da la fìvra ( Gentiana centaurium, L. ; o 
Erythrcea centaurium, Per8.)> centaura minore, volg. 
biondella, genzianella — p. cui si attribuiscono propr. 
sim. a quelle della genziana, spec. se spont., parendo 
che in istato selv. sia più amara e attiva che colt. Se 
ne raccolg. le sole sommità fiorite, che si utilizzano per 
gli usi farm., per la distilleria e la liquoreria. Per l’e- 
straz. dell’essenza si usa il materiale fresco ; per la liquo¬ 
reria e farm. si fa disseccare. Risiede la proprietà della 
centaura in un princ. amaro solub. nell’ alcool. La cen¬ 
taura entra nella preparaz. dei liquori amari. 

èrba da la péra (Sideritis montana, L., in Coli; 
ina Stachts recta, L., individuata dal Lorenz, e a con¬ 
ferma del Prof. A. Bert.), volg. erba giudaica, erba 
strega, erba della paura, cosi detta perchè le donne 
lavano colla decozione di essa i loro bambini, allor¬ 
quando sono stati assaliti da qualche improvviso timore; 
in campagna detta anche barbuncega. — Si crede che 
purghi il sangue dalla paura. Le donne perciò prendono 
di quest’erba, la fanno bollire e ne lavano da capo a 
[iiedi il bambino, che ritengono abbia guastato il sangue 
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per una paura. Se nel lavarlo l'acqua diventa torbida 
e fa certi agglomeramenti, ch’esse chiamano slrdz, 
stracci, vuol dire che la paura se n’ è andata ; in caso 
contrario bisogna ripetere l’operazione. 

èrba da la pozza, v. èrba curnàcia. 

èrba da la tiiss ( Polygala vulgaris, L.), poligala, 
erba da latte, com. ne’ prati di collina e di mont., con¬ 
fusa facilm. colla Polygala amara, Jacq. poligala amara, 
cui rassomiglia, com. ne’ luoghi aprici mont. — La 
rad. in infuso è usata in med. per promuovere l’espetto¬ 
razione. Anche nella med. pop. le si attribuisce virtù 
emetica ed espettoratrice e si crede inoltre che valga 
a promuovere la secrezione del latte. Si ha altresì opi¬ 
nione che il latte delle vacche che mangiano di que¬ 
st’erba ne acquisti le proprietà mediche. 

èrba da prsesappi, borracina, nome gen. di più 
muschi. 

èrba dal fùg (Ranunculus scelleratus, L-), appio 
riso, erba sardonia, morte alle vacche, ranuncolo di 
palude, erba vescic.. di cui si valgono i farm. per pre¬ 
parare cataplasmi.— Fu adoperata un tempo dai men¬ 
dicanti, che andavano alle sagre relig. e alle fiere, per 
esulcerarsi le gambe a line di destare compassione. 

èrba dal ratei di dent, x.èrbad’Santa Polònia. 

èrba dal ratei parzeùt, cosi a Verg. il Lyco- 
podium clavatum, L-, licopodio, erba strega, coda di 
topo, muschio de’ boschi, pianta da cui si ricava la 
polvere di licopodio delle farm. — Nella med. pop., il 
montanaro, che ha conosciuto forse prima dello scien¬ 
ziato le proprietà disseccanti di questa pianta, si vale 
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di essa nella cura del coai detto moti parzeiit, male 
della cintura, specie di fuoco sacro, applicando i ramo¬ 
scelli freschi sulla parte ammalata, — La polvere di 
licopodio è altresì tintoria. Dalla stessa pianta si trae un 
bel colore azzurro per la lana. 

èrba dal mael zitàn ( Helleborus viridis, L.), erba 
nocca, cavolo di lupo ; ed (H. fatidus, L.), elabro puz¬ 
zolente, volg. erba nocca bastarda, cavolo di lupo — 
la prima detta anche dai mont. (Porretta) cascadente 
maschio, e la seconda cascadente femmina, ed entrambe 
dai nostri cont. èrba dal mal zit&n, — perchè adop. 
dagli empirici a curare una malattia de’ maiali con 
caratteri non bene determinati e che tuttavia può es¬ 
sere il mal rosso. Le radici di tali piante avendo pro¬ 
prietà drastiche sono in questo caso applicate alle orecchie 
de’ maiali come risolutive e l’operaz. dicesi zituna- 
ddra, raggiatnra. L’elleboro fu conosciuto anche dagli 
ant. e adoperato in med. e veter. La ined. pop. l’ado¬ 
pera inoltre come vermif., pericoloso. I cont. credono 
che a masticarne le foglie caschino i denti. 

èrba dal lliuroid ( Scrofolaria nodosa ; L ), scro¬ 
folaria maggiore, castagnola, millemorbia, erba com. in 
pian, e in mont., di odore pepato, cui la med. ant. at¬ 
tribuiva virtù contro le emorroidi e la scrofola. — Nella 
med. fam., le foglie dissecate sono adop. come vermif., 
pericoloso. 

èrba dal pois, in mont. pidicaria (Pidicaria vid- 
garis e dyssenterica, Gaert. ; Inula, L.), pulicaria, volg. 
erba delle pulci, p. com. lungo i fossi e le vie, cui anche 
gli ant. attribuivano la proprietà di ammazzare le pulci. 
— In commercio è detta arnica falsa, perchè si suole 
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sostituire all'arnica; e, siccome va anche all’estero, da 
chi ne la commercio snol pure chiamarsi arnica italiana. 

2. presso i farm. (Plantago Psyllium, L-), puli- 
earia, psillio, p. med. che nasce solo in terr. arenosi, oolt. 
per i semi piccoli e somiglianti a tante pulci, che dànno 
una specie di mucillaggine. Dalle foglie si ritrae un’ac¬ 
qua creduta buona pel male degli occhi. 

èrba dal sajiitt, v. Sdimpervtv. 

èrba dal strejj (Linaria vulgaris, Mill.), linaria, 
lino selvatico dal volgo, p. delle scrofol. com. nei campi 
e luoghi ine., detta anche erba delle streghe, — nome 
rimastole forse per essere una delle tante da queste un 
tempo adop. per far malefici. — Già usata in farm. 
per le sue propr. diur., ma pericol. Le cime fiorite sono 
tintorie. 

èrba dal vulàdg (Euphorbia helioscopia, L.), erba 
calenzola, erba delle volatiche, erba diavola, erba rogna, 
fico d’inferno ecc., erba il cui latte posto sopra la 
pelle la corrode e tinge di rosso la carta turchina. 

èrba dal don, chiama con questo nome collettivo 
il pop., spec. di campagna, le tre piante de’ pozzi e delle 
caverne Asplenium Trichomànes, L-, adianto bianco, 
A. Ruta muraria, L-, adianto rosso, e Adianthum ca- 
pillus-veneris, L., capelvenere, confondendole fra loro e 
chiamandole anche col solo nome di quest’ultima. Tutte 
e tre sono state usate in med. contro i mali della ma¬ 
trice, ma ora abbandonate. V. capceìvcener. 

èrba di gàt, v. valeriana. 

èrba di pur (CheUdonium majus, L-). celidonia, 
volg. erba de’ porri, erba delle volatiche; p. delle pa- 
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paveracee, che prospera ne’ luoghi ombrosi e umidi fra 
le fessure de’ muri, detta anche erba delle rondini 
(Hirundinaria ), perchè spunta quando queste arrivano 
e perchè tanto al loro arrivo che prima di partire le 
rondinelle sogliono posare su quest’erba. Vuoisi poi sia 
chiamata in lat. C/ielidoiiiimi , quasi cesti domini, per¬ 
chè capace di miracoli. — La medicina ant. l'ha avuta 
in conto di diuretica, diaforetica, litontritica ecc. — Si 
ha opinione che raccolta in maggio sia purgativa e diu¬ 
retica (in infuso). Per il suo latte caustico, se n’è fatto 
grande uso nella med. pop.: e attualmente si adopera 
ancora come corrosivo de’ porri. Si adopera inoltre per 
la vista: e i cont. dicono di avere imparato questo dalle 
rondini, le quali si valgono di quest’erba per ridare la 
vista ai pulcini. 

èrba di tùj ( Achillea inillefolium, L-). achillea, 
millefoglio, volg. erba de' tagli, perchè adop. a que¬ 
st’uso. e dai cout. anche erba furmtga, già off. — Nella 
med. pop. è altresì adop. come astringente in infuso 
delle sue foglie e sommità de' dori. 

2. Spirita Filipendula. L ), volg. erba peperiua. 
dii pendola, de' prati rnout. Già usata contro la tenia 
e preconizzata per il trattamento della rabbia. 

èrba ed San Zvàn (ITypericum perforatimi . L.), 

erba di San Giovanni, iperico, detta anche cacciadia- 

voli, perchè si crede abbia la virtù contro i maledci._ 

Nella med. tam., viene prescritta per frizioni contro la 
gotta e i reumatismi, l’infuso delle sue foglie nella 
dissenteria e quello dei dori contro il catarro vescicale. 
èrba furiliiga,. v. èrba di tàj. 
òrba galntta ( Lathyrus pratensi*. L.I. erba gal- 
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letta, in Tose, pisello di prato, com. dal piano al monte, 
foraggifera. 

èrba gàta (Nepeta cataria, L.), erba gatta, menta 
de’ gatti, ortica pelosa, p. com. in coll, e mont., le cui 
foglie fresche sono adoperate per cond. e disseccate in 
infuso sono reputate toniche ed eccitanti. 

èrba giudaica (Solidago vèrga-aurea, L.), volg. erba 
giudaica, verga d’oro, erba a fiori giallo-dorati, com. 
ne’ boschi elevati e torrenti che ne scendono. — Nella 
med. pop. è ritenuta diuretica ed astringente e in cam¬ 
pagna si adopera per guarire le ferite e spec. i tagli. 

èrbe gràsa, v. grasulenna. 

èrba graziòia (Gratiola offlcinalis, L-). graziola, 
tossicaria, dai farm. digitale minore, med., Tel. — Le 
furono attribuite propr. drastiche ed è reputata utile 
contro la febbre quartana. 

èrba liniauna (Melissa officinalis, L.). cedronella, 
melissa, erba limona, com. in coll, ne’ fossi e stilie siepi, 
già molto usata in passato e anche oggi in farm. sotto 
forma d’infuso. — Reputata stimolante, digestiva ecc. 
L’essenza è usata in profumeria, 

èrba Luigia, v. èrba zedrenna. 

èrba luinbriga (S eorpiurus subvillosa, L.), volg. 
erba bruca, erba lombrica. 

èrba murtela o muntela (Solarium nigrum, L-), 
solano, volg. erba morella, p. delle solanaeee com. ne’ 
muri e fra le macerie con prop. yenef., peric. — Gli 
ant. le attribuivano virtù diur. Nella med. pop. è usata 
in infuso come diur. e anticatt. Il CreSC.. la consigliava 




81 

per sanare il vino dalla muffa, infondendone un maz- 
zettino nella parte sup. della botte. 

èrba par la milza, nel eont. (Asplenhnn scolo- 
pendrium, L-), lingua cervina, felce de’ pozzi, sorta di 
felce somigliante al capelvenere, com. ne’ luoghi umidi e 
ne’ muri de - pozzi, detta anche milzaia, perchè adop. nella 
med. fam. per curare la ostruzione dei visceri. 

èrba plìtuj'a (Echini» cui gare, L-), buglossa, volg. 
erba rogna, erba viperina, com, in mont. — Già tenuta 
buona per curare i morsi delle vipere, ma ora lasciata 
in disparte. 

èrba prì bdùé (Jjeìphinimn staphisagria, L-), sta- 
tisagria, volg. erba da pidocchi, al tempo del Tan. 
anche Strafusceria. — Traevasi dai semi stearina, oli 
grassi ecc., ora diment. anche come antipediculare. 

èrba pr’ i cal, lo stesso che èrba di por. 

èrba prìta, v. Inerba ed eavrdn. 

èrba ijuarzòla ( Teucri»)» channedrys, L.), erba 
querciola, camedrio, calamandrina, una specie del Ten¬ 
erumi, coni, iu mont., già adop. in med. come sternut. 
e autipasm. — Le sommità sono ancora usate come 
amaro, tonico ecc. 

èrba quatrciiua (Lgsimachia Xummularia, L), 
volg. erba quattrina, quattrinella, erba foragg. de’ luoghi 
umidi, che ha avuto fama di astringente e vulneraria. 

2. Si dà anche questo uome all’edera terrestre, 
v. laddra. 

èrba regcùua, v. abràde». 

èrba salonua, v. èrba brossca. 
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èrba scalitggna o scalàggn, pi., (Orobanche ra¬ 
mosa, L.), succiamele piccolo, erba infesta alla canapa, 
detta erba scalogna per la forma della sua radice so¬ 
migliante a una scalogna, insieme all’ Orobanche major, 
L-, succiamele, malocchio, fuoco di Sant’ Antonio, che 
cresce spec. fra le fave e i trifogli e infesta anche alla 
canapa. L'una e l’altra pj. sono inoltre chiamate in al¬ 
cune parti lamioni della canapa, ortiche della canapa. 

èrba strada (Alchemilla vulgaris, L-). erba stella, 
piedi di leone, erba foragg. de’ luoghi elev. fornita di 
virtù aromatiche ed astringenti. — È prescritta dai 
semplicisti come diuret. e adoperata dal volgo contro 
la diarrea. 

èrba sulfaneùna (Trifolium Melilotus , L.: .V. 
arvensis, Bert. : M- officinalis, Desr.) . meliloto. tri¬ 
foglio odoroso, volg. tribolo, erba soltina. dai cont. 
millefiori, erba com. ne’ prati e fra le messi, dai cui 
fiori si distilla un principio odoroso.—Cattivo foraggio, 
produce disturbi alle bestie che ne mangiano. Nella 
med. fam., si usano le foglie come emolliente e carmi¬ 
nativo e l'infuso dei fiori come collirio. 

èrba torà (Orobanche speciosa, DCJ, erba torà, 
parassita della fava e di altre leguminose, com. nelle 
nostre ruont., dove è detta èrba torà, perché si dà alle 
vaccine, acciò vengano più presto al guadagno (Roffen<>i. 

èrba traccagnfùna, v. amarriùi. 

èrba trauna, v. èrba dal sajàtt. 

èrba vsiga (Colateci arborescens, L-). maggerena, 
specie di Senna a fiori gialli, i cui frutti sono un poco 
purgativi, propria de’ boschi collini e mont.. detta anche 
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colutea e vescicaria. — I tiori e le toglie souo talora 
adop. in sostituzione della senna. Colt, ne’ giardini per 
ornamento. 

èrba zedreùna(.l/ow/(i citriodora, L-),aloisia. detta 
anche erba cedrina per l’odore e dai boi. èrba Luigia. 

erniòla (Herniaria glabra, L), erniaria, millegraui, 
volg. erba turca, al tempo dell’Aldi*, e anche oggi er- 
nióla, perchè già usata a curare le ernie, com. nei colli. 

eufralia (Eufrosta officinali!!, L.), eufrasia dal 
Matt., ocularia, pianta de’ luoghi erbosi per lungo 
tempo considerata rimedio contro le malattie degli occhi 
e anche oggi in wont. tenuta preziosa per conservare 
la vista; ma non più in uso in farmacia. 

fàin griz (Trigonella foennm-Grrecum, L.), trigo¬ 
nella, fieno greco. — I semi sono ricchi di sostanza 
mucosa e contengono olio di odore sgradevole, adop. 
per cataplasmi. 

fa 11 /,ll , a ssol., (Pieri# aquilina, L-), felce aquilina, 
felce capannaia, felce da ]>orci, felce da ricotte, cosi 
detta per l’uso che ne fanno i mont.: la più com. e la 
più grande delle felci, detta anche ant. felce femmina, 
che si trova ne’ boschi e campi sterili e sabbiosi. — 
E appetita dai cavalli. In alcuni luoghi se ne fa lo 
stabbio delle stalle. La radice ha avuto fama di anti- 
vermifuga e astringente ed è saponacea. Le sue foglie 
contengono una grande abbondanza di potassa, il 50 “i,. 

à follia (inulta (Polipodium volgare, L.), felce 
dolce, liquirizia dei poveri, cosi detta per il sapore, 
e anche polipodio quercino, perchè com. ne’ boschi a’ 
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piedi de’ vecchi alberi, spec. le querele. — Reput. pur¬ 
gante tanto in polvere che in decotto; se ne adop. i 
rizomi come aperit., pettorale ecc. 

3. fnllfaedSan /.viìn o fall fa màsti (Aspiri ima 
/dir mas, Wild., risp. al Poli/>odium /Uh: mas. IL), felce 
maschio, dai mont. felce di San Giovanni. — Crede il 
volgo che il seme di questa pianta nasca e cada nella 
notte di >S. Giovanni a mezzanotte in punto, epperò in 
quella notte e in quell'ora si va in traccia di esso seme 
e chi ne viene in possesso si reputa fortunato, perché 
tiene lontano i malefici, e per Contrario chi non ne 
trova avrà disgrazia. — Il /Uh: mas. fu un tempo usi- 
tatiss. per uccidere la tenia e tale virtù gli è stata 
ancora in oggi riconfermata. 

4 . fall fa fammna (Aspidiuni fili.e fremimi. Wild., 
risp. al Pnlipodium /ilix fremina, L ), felce femmina 
o bianca, coni, ne’ boschi ombrosi, già usata come ver¬ 
ini!., ora dimenticata. 

5. fidi fa grniida o [allfan (Osmunda regalia, L.), 
felce regale, felce florida, Osinunda, félce acquatica o 
palustre, p. de’ luoghi umidi, la cui rad. (radice d’O- 
smunda) fu adop. un tempo contro i vermi e la ra¬ 
chitide. 

filli;', ni. fungo, grande fam. di piante crittogame, 
che nascono per lo più a piedi e sulle radici degli al¬ 
beri, spec. vecchi : fi'nif bini, fà.nf màt, fungo mange¬ 
reccio, fungo velenoso. V. alle v. barbfen, bnlàider, 
dialleli, dumbeima, cazziti o cuzzlóst o dapali mi. diilalrii 
o mane ima, gal àtt, pardaról, ragligli, pragnól, sblisgfin, 
spuntila, turrii, vasta. 
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•2. fan; da <uscii ( Polgjioras fomenta ritte. Fries.l, 
fungo da esca, fungo che nasce spee. a piè del l'aggio 
e serve a fare l’esca. Adoprasi per arrestare l’emor¬ 
ragia. 

fàr ( Triticitni spetta , L-), farro, grano farro, delle 
graminacee detto anche frumento vestito. 

farfara 1 la, ( Tassi/ago farfara , L-), farfara, tar¬ 
taro, piè d’asino, in Tose, farfarella, dai farro, tossilag¬ 
gine e dai nostri cont. anche pii d’cavàl — erba in¬ 
festa dè’ seminati, usata in farro. Gode fama di emol¬ 
liente, pettorale, stimolante, impiegata in decozioni per 
la tosse. Se ne è fatto in addietro un attivo commercio 
colla Germania. Nella med. pop., con un po’ d’edera 
terrestra si dà ai malati di petto e si somministra alle 
donne per regolarne i corsi (Cor. Bert.). 

farfara/ ( Timilago pctasites, L-, risp. alla P. 
officinali, Moencb.), farfaraccio, tossilaggine mag¬ 
giore o dalle foglie grandi, p. com. ne’ luoghi freschi, 
usata nella med. pop. per cataplasmi, per la cura delle 
ulceri e per uso interno in infuso come espettorante. 

faj’òl ( Phasceolns volgari, L-), fagiuolo coro., p. 
estes. colf, ne’ campi e negli orti in inf. varietà. 

2. fafòl americàù, fagiuolo americano, cosi chia¬ 
mato da noi il Pii. coccinelle, l*ers.. risp. al Ph. malti- 
flora, Wild., dotto anche fagiuolo rosso, fagiuolo.a fior 
rosso, rampicante. 

3. fafòl buine o fafól capa», fagiuolo bianco, var. 
a semi bianchi e lunghi, assai com. in Toscana. 

4. fafòl da l’òc (Dolichos melanophtalmos, Savi, 
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fagiuolo da 1 occhio, fagiuolo del gen ..dolichn's a semi 
più grandi della fagiolina, dello stesso genere. 

5. fafòl rii ss. v. fu fòt (liner icà il. 

fi. fafòl ritmai) (Ph. vulgaris, L-, var.), fagiuolo 
romano, varietà colt. 

7. fafòl sfuma fil (Ph. globosus, già conosc. sotto 
il nome di Ph. dimidiatns), fagiuolo senza il filo, che 
è lungo la sutura del baccello. 

8. fafii vini o fa fui fi)., fagiuoli in erba, fagiuoli 
verdi, fagiolini, cornetti. 

V.faftilrima (Dolic.hos catiang, L-). fagiolina. fa¬ 
giuolo del gen. dolichos dai semi piccoli. 

fit*Vii ( Vichi falia, L.), fava, legume noto, estes. 
colf, ne’ campi. — La fava aveva'ant. un signif. fu¬ 
nerario. Fino al sec. XVII nelle nostre campagne usa- 
vasi cuocere il giorno de’ morti molta fava e dispen¬ 
sarla per l’ninordi Dio(GiaCCh. La fava per gli morti, 
Boi. 1(>22). Da ciò la fava da morto de’ dolciaj. 

2. fiera capMga ( Vieni faha saliva, L.), fava da 

orto. 

3. fiera gnisa (Sedani telephium, L.), fabaria, erba 
di S. Giovanni, erba da calli, erba carnosa de’ luoghi 
sterili e de’ muri — già usata nella med. emp. per le 
ernie, per le scottature e per i calli. 

4. fiera inanima (Ceratonia siliqua, L.), caruba, 
carruba, frutto del carrubo, p. di luoghi caldi. 

5. fiera salvddga ( Vicia narbonensis. L,), fava 
de’ boschi. 


<>. farei) ( Vieta /uba arvensis, L.). fava cavallina 

biada. 

fila; (Fagus sylvatica, L-), faggio, albero de’ boschi 
più alti del n. appenniuo, che può raggiungere notevole 
altezza in 80-100 anni. — Dà legno biauco-nocciuola 
flessibile, nsato in mont. in lavori leggeri, come sedie, 
manichi, scatole ecc. ; ha foglie foragg. gradite alle pe¬ 
core e capre; e seme ( snidimi ed fùz, faggiuole) pure 
foragg. e che dà olio combust. da taluno adoperato 
anche invece dell’olio d’ulivo. Il faggio è inoltre buon 
combust., il carbone che se ne ricava è il migliore per 
gli usi domestici. Dalla distillazione del faggio i chi¬ 
mici estraggono il creosoto, potente antisettico, usato 
in med. e chirurgia. 

filini, pi. ( Tttlipa oeitlis solis, St. A III un 8). tuli¬ 
pano. p. bulbosa di fiore rosso, al cui bulbo si attri¬ 
buiscono proprietà emetiche. 

fliiitr d’Ia Trinità* (Anemone hepatica, L.), fiore 
della Trinità, erba della Trinità, già creduta efficace per 
il mal di fegato, ora dimenticata, colt. ne’ giardini. 

fliiur de vlùd, V. amara ut. 

liiLlir dal fradd ( Colchicum autumnale, L.), col¬ 
chico, zafferano bastardo, croco selvatico, ammazzacene, 
p. assai eom. dal cui bulbo e dai semi si estrae so¬ 
stanza velenosa. 

fliiur dal grOggll ( Cyclamen liederafolittm, Bert., 
denom. appi, a più specie di questo gen. escluso il C. 
ci trofia; uni, v. ziclameit), ciclamino, pan porcino, com. 
ne’ colli e monti, la cui rad. per la forma speciale viene 





detta arlojj, orologio, ed è assai gradita ai porci, die 
la ricercano grugnando, onde il nome del liore. 

fui ur (l’uj'leù (Delpii in inni ajacis, L). speronella. 
detta anche sprillicela, e dai hot. consolida reale: orn., 

velenosa. 

fiiinr ed Passilin ( Passiflora cwrulea, L-). passi¬ 
flora, fior di Passione. — p. rampic. orn.. che non ha 
mai avuto nessuna importanza med. e solo ora se ne 
studia 1' eiiieacia contro la malattia del sonno. 

fig ( Ficus carica, L-), fico. 

2. fig parmadezz o fìuruii, più spesso al pi. fhtroii, 
fico primaticcio o fico fiore, quello che nasce presso le 
eicatr. delle foglie cadute dai rami dell’anno precedente. 

8. fig larda-ì o Scili Pie. fico Sani pierò, che nasce 
in agosto e settembre dai rami dell’anno a semi fertili. 

4. fig da la gazza d'ór, fico dottato. 

5. fig gentil ( Ficus carica var. L.i, fico gentile. 

li. fig niadthiia (Ficus carica var. L.). fico ma¬ 
dama o datto. 

7. fig cartiere (Ficus carica saf. unif. seroi. bonoii.), 
fico verdeccio, verdino. — Il fico è creduto pettorale e 
si usa in campagna appassito in decoz. per guarire la 
tosse. 

8. fig d'Endin. v. zavàt, 

filadèlfia (Phgiade!piius coroiiariits, L-). volg. si¬ 
ringa, gelsomino della Madonna, fior angelo, orli., detto 
anche sirfiiiici Idònea. 

fiòpil (Popidus nigra. L-). pioppo, all», le cui gemme 
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hanno lama di sudorifere e diuretiche e se ne prepara 
il cosi detto inguaint fiupefi, unguento populeo, usato 
per reumatismi, eruzioni, emorroidi. Il legname non è 
buono per lavori di mobilio. Si coltiva per avere ottima 
carta. 

fi 11 pii n, più com. al pi. fiupnn (Fragaria vesca, vai. 
d’orto, Ehrh.), Fil. Re fragola pelosa, in Tose, lam¬ 
poni, nell’ Ehi., fragoloni. 

fnaròla, Menarola, nome gen. di più specie di I ofi, 
la più com. della quali è la Poa pratensis, L-, volg. 
Menarola de’ prati, erba da foraggio; e vanno pure 
sotto questo nome altre erbe foragg.. quali 1 Anthoxan- 
tinnii odoratimi, L-, paleo, paleino odoroso, coda di 
topo, delle più precoci e che dà un grato profumo al 
Meno: il Dronius pratensis et mollis, L-, bromo pratense 
e dolce: la festuca pratensis, Huds., eìatior et nitrii, 
festuca pratense, altissima e rossa; il Phleum pratense, 
L„ flèolo, coda di topo ecc. — Di queste erbe, il paleo 
primaverile (non quello autunnale) offre princ. arom. 
utilizzati in profumeria. 

fnòé ( Frenicultim ), Mnocchio, p. di più var., colt. 
negli orti, parte per mangiarne il grumolo saporito, 
parte per raccoglierne il seme. 

2. fnóó nustràù (F. dulce I)C.), Mnocchio dolce, 
Mnocchio di Bologna, che si colt. negli orti e si coglie 
giovane. 

3. fu ór furastir o ruviàit (F. satinimi, Bert.), 
Mnocchio di Roma o di Lucca, colt. negli orti e che si 
mangia anche secco. 

4. fnóc da smàint o fimceiina (F. volgare, Gaert. 
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o Officinale, All.), Hnocchio forte o selvatico, tìnoc- 
chietto, spont. in alcuni luoghi, colt. per ottenere il 
seme, detto fnitcnina. — Nella med. pop. le foglie di 
linoechio sono adop. dai cout. per detergersi gli occhi 
in caso di congiuntivite o anche di semplice infiam¬ 
mazione. Le fronde bollite nel vino si somministrano 
alle donne per moltiplicarne il latte e regolarne i corsi. 
I fiori di finocchio si prendono a digiuno con un po’ 
di sale per rendere il fiato odoroso. 

5. /'»<«'• saiitilig (Oeiianlhe cromia e fistiti osa. L.). 
finocchio selvatico, p. de' padnli e fossi, velenoso. 

<>. fniV- puzzl (tini (A nel Ini in grnveolrn », L-), aneto, 
volg. finocchio fetido, autic. adop. contro le coliche e 
le flatulenze, dimenticato. 

frubhj'a (llnteus tripartita, L-), forbicine, erba de’ 
luoghi umidi, detta anche canapa acquatica, il cui seme 
si attacca alle vesti. 

2. friiblif, pi. v. zralAtfa. 

fraina (Poli/gonum /'ugnpgrttin , L.), grano sara¬ 
ceno, iraina, p. foragg. — I semi danno una farina 
bianca con cui si fa pane nero, mediocre, indigesto. 

frani boa ( llitlms ldceus, Ti.), lampone, frutice spont. 
in mont. e colt. negli orti, usato in farm. per sciroppo 
col nome di rovo ideo. — Suìl’nppenninn se ne pre¬ 
parano gelatine e composte, di cui si fa esteso com¬ 
mercio. 

fràsen (Fra.riuus), frassino, p. da bosco, di cui 
la specie più eom. nella n. prov. è il fraX'inus e.reelsior, 
L., estes. colt. e anche spont., -utile all’agr. e utilizz. 
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nell imi. per il lecito e In corteccia. Ha proprietà me¬ 
diche. 

frapvla, al pi. fraceì. in moni, frali (Fragaria fesca, 
L.). fragola, fragola comune, spout. ne’ boschi ombrosi 
coll, e mont. — colt. in più var. negli orti e ne’giardini. 

‘2. (F. collina, Ehrli.). fragola de’colli, var. della 
F. vesca, non colt. e meno fragrante. 

3. /'racla da òri (F. grandiflora, E 11 rii.), fragola 
da orto. — In med. le fragole hanno ripnt. di rinfresc., 
nutifebb. e diur. Sono state usate contro i reumi e la 
gotta. 

t’iig e fi fi ni a, bottoni del Fa parer Rlucas, detto 
rasati, v. q. v. 

fumaria (Fumana, L.), fnmosterno, erba aeetiua. 
piè di gatto, erba med. — Ha fama di depurativo del 
sangue e nella med. fam. si usa contro l’itterizia, le 
emorroidi e la crosta lattea. 

furmàiiit, frumento, grano, p. ili più specie, di 
cui la più perf. pare il Trillami vai gare. Vili. 

2. farmaint stiòl (T. hibernimi, L.), grano gen¬ 
tile, senza resta di più varietà. 

3. forma in t (ajiel (var. del grano gentile senza 
l'està) grano tosello o calvello, v. anche biaiiccela. 

4. furmdint marcò o farmaint diir (T. tnryidum, 
L. o T. durimi, Desi '.), grano duro, grano da pasta o 
semolino. 

5. farmaint d’ America o diber dal farmaint 
(var. del T. turgidam), grauo a grappoli o del grap¬ 
polo. detto anche grano di Smirne, grauo d'Egitto. 
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ti. farmàitd palaia (71 polonicam, L.). grano di 
Polonia, a spighe barbate. 

7. furtnaint inarziileà, v. grane il e maritile n. 

4 

8. [armuint dal di aerei (Aegilajis onda. L.,l, cerere, 
gramigna stellata, erba di luoghi sterili ed incolti. 

tu filli 11 tiiù (Zea Maga. L.), grano turco, p. nota 
di molt. var. — Le barbe del grano turco costitui¬ 
ta iscono per noi un arde, di esport., perchè sono adop. 
in infuso come diur. nelle irritazioni della vescica e 
nelle uretriti croniche. 

I’uJ'hù, fujuròl, v. cavrùs. 

iridai iuta (Galega officiaalis. L.), capraggine, ruta 
capraria. — erba foragg. e da sovescio, spont. in al¬ 
cuni luoghi, già usata in lami, e vantata per molte 
virtù, ma ora dimenticata — salvo che i uinnt. ne 
adop. la polvere della radice per curare il male de 
denti. 

galett, pi. (Citatila relitte riharitts. Fritto.)* galli¬ 
naccio, sorta di fungo. 

2. (Latiras latifalias, L.), volg. pisello odoroso, 
pisello di siepe, rubiglio, j'. p>er. che si coltiva ne giard. 
per i fiori. 

gaU 2 ,ùùt ( Calendula officinaUs, L-), fiorrancio, dai 
tose, calendola e dai nostri cont. anche calàùdla. — 
I giard. lo chiamano fior d’ogni mese, perche fiorisce 
quasi tutto l’anno. C’è chi ne mangia le foglie in in¬ 
salata o le acconcia in aceto. Nella med. pop., si re¬ 
putano i fiori risolventi ed efficaci contro l’idropisia. 
Seccato, dà una tinta gialla sim. a quella del zafferano. 
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garùteri (Dinnthus Ctirgopliillus. L.). garofano, p. 
spont. ne’ luoghi raont.. colf, ne’ giard. e anche in pen¬ 
tole snlle finestre o sui tetti pel bellissimo fiore. — 
Nella med. pop., il seme pestato e bevuto nel vili bianco 
provoca i corsi delle donne e facilita il parto a quelle 
che sono in travaglio. Usato estesamente nell’industria 
profumiera, che ne estrae l’essenza mediante grassi. 

2. garufant’ù o gara fané ima ( D. Carth usiti nomili, 
L-). garofano selvatico, de’ boschi e luoghi aridi mon¬ 
tani. 

3. gavafaneii di camp., v. siano). 
gasamela, v. marcartela. 

geuzilPtia, cosila (Gen titilla asclepiadea, L.). gen¬ 
ziana asclepiadea. a fiori azzurri, de’nostri boschi mon¬ 
tani. cui si attribuiscono più virtù, spec. usata come 
antifebbrifnga. 

2. genzitena riissa (G. purpurea. L.). volg. gen¬ 
ziana rossa, ile’ nostri più alti monti, ricercata per le 
radici, che si sostituiscono a quelle della genziana lutea, 
la vera ottici naie. 

3. genzitena' zólfi. (Chlora perfidiata. L.). volg. 
centaura gialla, v. èrba da la fiera. 

glicrspeii (Berberis volgare. L.). crespino, berbero 
o berberi, pianta spinosa de’ nostri boschi fino al più 
alto appenuino, il cui frutto simile alla melagrana, di 
sapore acidulo, è mangereccio e si adop. abus. per la 
falsif. de’ vini. — La corteccia e la radice sono repitt. 
di virtù tonica, purgat. e febbrif. La radice è anche 
usata nell’ind. per l’estraz. del colore giallo. E final¬ 
mente. nella med. finn., le foglie vengono somministrate 
in deeoz. contro la dissenteria. 
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giàlida (in mont. jààda. a C. S. Pietro e Med. 
giondal e Jondal, a Cast, e Barag. cere e cerve, le 
ghiande del eerro), ghianda, frutto della quercia, del 
cerro, del leccio: dolci quelle della quercia, amare le 
altre, tutte buon alimento de’ majali. V. quérza, riiuvra, 
zi'trr, lezz. 

giariiu (Panicnm Crusgalli, L.), panico selvatico, 
giavone in gran parte d’Italia, erba infesta delle risaie, 
detta anche panigastreel. 

giondal e jondal, a C. S. Pietro e Medicina la 
ghianda, v. quérza. 

giróni (Geranitim e Pelago» iuai dai hot.), geranio, 
p. orn. che si colt. per i fiori di div. var. e per le fo¬ 
glie da cui si estrae l’olio di geranio o l’essenza di 
pelargonio. 

*2. gironi cani' » (G. odorosissima»), L.). geranio 
odoroso, detto anche mirica d'Egett. 

8. giróni maiala (P. tomentosa)» ), geranio menta. 

4. giriini mailacòta (P. zumile), geranio zonale, 
a fioii scarlatti. 

5. giróni rósa (P. capitatili»), geranio rosa. 

lì. giróni laddra ( P. peltatum. Ait). geranio edera. 

— Le foglie di queste p. sono esclus. impiegate nel- 
l’estraz. dell’essenza, per la quale se ne consumano ri¬ 
levanti quantità. 

7. giróni salvalig ( G. Robertiano, L. ), volg. ci¬ 
cuta rossa, erba cimiciua, coni, ne’ boschi ombrosi mont. 

— Nella med. pop. è usata contro le emorragie, es- 



45 

sendo leggermente astring. Se ne fanno anche cata¬ 
plasmi sopra piaghe. 

8. g irà ni dal fojj ed cicuta, v. erba arloj[j. 

gìrasiiul ( Helianthm annuiu, L.), girasole, elio¬ 
tropio, p. da giard., colt. anche per estranio i semi da 
olio. — Gli si attribuisce'virtù potentissima contro la 
febbre. Secondo la med. empir., tre semi di questa pianta 
liberano dalla terzana, quattro dalla quartana ; chi ne 
mangiasse molti, diventerebbe pazzo. 

giurgiuleiina, nome che si dà tanto al Seminimi 
orientale, L., sesamo, volg. giuggiolena, quanto al Se- 
sanium indicum, L., giuggiolena, benché sia proprio di 
quest’ ultimo. 

graniàggna, così il Ci/nodon Dactijlon, Pers., 
gramigna, capriola; — Y Agropyrnm repens, P. B. o 
Triticum repens, 1 ., caprinella, gramigna, dente ca¬ 
nino, detta più com. nudacela — e altre specie di p. 
erbacee, che barbicano ne’ campi, fra le siepi e lungo 
i muri, infeste e di difficile estirpazione. V. anche fur¬ 
ino int dal dicevél. — La gramigna ha fama di diure¬ 
tica. Nella med. pop., è adoperata in decotto per cal¬ 
mare i dolori del ventre, per facilitare le orine e per 
uccidere i vermi (Cor. Berti). Le contadine, quando 
hanno mal di capo, si stuzzicano con quest’erba le nari 
per farne uscire il sangue, v. anche sangunceìa. 

grane, nome dato in camp, alla Cuscuta epithy- 
inum, cuscutg minore, più com. detta anadrcela, con¬ 
fusa colla Cuscuta Europea, insieme alla quale è anche 
chiamata cùscuta, v, anadrcela, brufacid, coscuta, pàli. 

grappala ( Galium aparine, L.), volg. attaccavesti, 
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tappe piccole, ciarli anr. erborai grappolle, già usata 
in med. e teiiura in conto di astring., antispas. anti- 
febbr. e diuretica. 

grasagaleùna (Valeria nella olitoria, MumicIi.) 
gallinella, dolciolina, nel boi. grassagnlliììa, sorta di ra- 
dichiella de’ campi, colt. anche negli orti per insalata, 
che si mangia in primavera ; — detta da alcuni e già 
dall’ Aldi', porcellana, da noti confondersi però colla 
Porcellana oleracea, L.. v. purzlrena. 

grassuleùua o èrba gratta (Portulaca grandi¬ 
flora. var. della sp. oler.), volg. bella di giorno, p. orn 
colt. in più varietà. 

grij'ùiit (Grisantheinum coronarimn, L.), bamba¬ 
gella, fior d’oro, matricale giallo, p. de’ campi e orna¬ 
mentale. 

guviitl e giivùiinu, in pian, l'equiseto o coda di 
cavallo, v. co d’cavili. 

guzziiidra, nome dato in mont. all’equiseto o coda 
di cavallo, v. có d’cavai. 

i iti p rese lillà (Saponaria ocymoides , L.), saponaria 
min., falso basilico, com. ne’ gessi e nelle rupi. spec. 
in mont., detta dai montanari impresina, perchè se ne 
servono spesso in sostituzione della così detta « im¬ 
presa » o calio per coagulare il latte, con cui fare il 
formaggio. 

indìvia (Cichorium Endivia, L.), indivia, insalata 
indivia, colt.negli orti in più var. — Le sono ricono¬ 
sciute virtù umettanti ed aperit. e vengono adop. le 
foglie e i semi in decozione. 
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insali!', insalata, nome flato a varie erlie elle si 
mangiano in insalata : 

-• insala cagartela, cosi la lattnca primat. o tonda. 

3. insala capódga o capuzzeima (Lactuca sai. var. 
capitata. Wild.), lattnca capuccina: 

4. insala rezza (L. crispa, Wild.), lattnca cre¬ 
spa, insalata riccia; 

5. insala rumano (L. sai. vmnana longa, L.), 
lattuga romana, v. anche indivia e Intriga. 

iiiziiins puIldgiieù ( Artemisia pontica, L.), as¬ 
senzio pontico, p. aromatica, colf, per le foglie, usata 
in tarm. e in profumeria. 

2. (Gnap/talinni Stachas. L. ; Helichrysum, 
GiPrtn.), volg. soliini selvatici, p. volg. dai colli al- 
l’appenn., detta iu Tose, timeana, perchè ha odore di 
timo e da noi incenso pontichino, forse confondendola 
coll’assenzio pontico. 

iri08, giaggiolo, nelle tre specie: Iris fiorentina, 
li., iride fiorentina o di fiore bianco; Iris germanica, 
L., iride pavonazza: Iris pallida, Lattili, giglio ce¬ 
leste o ghiaggiolo, p. per. colf, pel rizoma arom.. usato 
in farm. e profumeria. 

ÌSÒp (Hgssopns officinale, L.), issopo o isopo, suf¬ 
frutice sempre verde de’ n. monti, p. conosciuta fino 
dai tempi biblici e fin d’ allora ritenuta medie. — Re- 
put. tossica e stimolante, usata contro la tosse e il ca¬ 
tarro e per l'aroma delle sue foglie come coud. delle 
vivande. 

jàlida, iu inont. la ghianda, v. quèrza. 
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jazàillt, ne! cont . jazintri) (Hyacinthus orientali#, 
L.), giacinto, p. bulbosa, orn., di delicato profumo. 

jòla, v. lióla. 

joudal o giondal, a C. S. Pietro e Medicina la 
ghianda, v. quérza. 

jutaù ( Coronilla Securidaca, L.. corrisp. alla Se- 
dirigerà coronilla DC.), erba cornetta, detta anche se- 
curidaca maggiore, p. de’ luoghi erbosi collini e mon¬ 
tani, di sapore amaro, a fiori gialli e legumi a forma 
di sciabola. E igrometrica: quando è nuvolo o minaccia 
pioggia, ripiega o serra le foglie. 

lnddl'A (//edera helLr, L.), edera, volgariss. sui muri 
e sugli alberi ovunque. — I contadini ne mettono le 
foglie fresche sulla testa dei bambini, che hanno il lat- 
time. Le foglie sono anche usate per ammolire i calli. 

liiddra terrastra (Glccoma hederacea, L.), edera 
terrestre, detta dai farm. erba quattrina, p. ne’ boschi 
e luoghi freschi, già usata in farm. e ora in cani]), per 
guarire la tosse e le malattie di petto, prendendola in 
decoz. col latte. La stessa decoz. è indicata dalle le¬ 
vatrici per facilitare i corsi delle donne. 

làggn da steccndcnt, v. cavrós. 

liegruin d'ia Madòna (Coy.r Lachryma, L.),coiee, 
lagrime di Giobbe, detto anche lagrime della Madonna, 
perchè i suoi semi duri sono impiegati a far corone e 
rosari. 

làingua d’òca ( Plantago lanceolata, L.), volg. 
piantaggine lunga, lanciola, in mont. anche uraccia 
d’izsen, sorta di piantaggine com. ne’ prati artificiali, 
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cui si attribuiscono le stesse propr. med. della sorella 
maggiore, v. piantaceli. — I semi di questa p. si sogliono 
sostituire ai semi di lino come emolliente. 

1 lì iII g 11 a cd Ila (Anetiusa italica , Ilctz). buglossa, 
lingua di bue, borrana selvatica, p. com. ne’ campi e 
luoghi erbosi. Ha le stesse applicazioni della borrag¬ 
gine, v. burdfen. 

laillgiia ed Càù (Cgnoglossum officinale, L.), 
cinoglossa, volg. lingua di cane, erba med. reput. cal¬ 
mante e narcotica. Pericolosa. 

lalllt (Ervum Uns, L.), lente, lenticchia, p. legu¬ 
minosa da minestra. — Le foglie, nella med. lam., si 
adoperano per sanare i tagli. La bollitura di esse con 
un po’ di sale si prende per isciogliere il corpo. 

Iteli (Convallaria majalti. L.), mughetto, giglio 
delle convalli. — Si era attribuito da tempo a questo 
fiore un’azione cardiaca come quella della digitale; poi 
fu dalla scienza med. dimenticato. Ora è stato richia¬ 
mato in uso per questa proprietà. Impiegato in pro¬ 
fumeria. 

■_>. leelisalvddghi(Convallaria jwligonahnn, All.), 
mughetto selvatico, ginocchietto, sigillo di Salomone, 
detto anche sigillo di S. Maria per un’impronta che 
ha nella radice. Le bacche di questa p. sono vomit. 
La med. emp. co’ risomi prepara cataplasmi per pate¬ 
recci. Abbandonato dalla med. scient., si è voluto su¬ 
scettibile d’impiego come commestibile. 
lambardj’?ii, v. sgar 5 . 

ianzntta, a Castelfr., (Sagittaria sagiltifolUif L.). 
volg. barba silvana, erba saetta, occhio d’asino, saetta 
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il' Ercole, p. coni. ne' lessi e paduli. assai appetita rial 
porco pel dolciore della sua radice — v. piantàzen — ora. 

-• laiizt'iHf, pi.. (Tulipa Chi*tana, DC. in Red.), 
lancette, tromboncini, sorta di tulipano selvatico dei 
campi e delle vigne. 

lupa, spesso al pi. hip ( Aretini» Lappa. L. : L. 
major Giirtn.), bardana, lappa maggiore, lappa delle 
odio., volg. cappellacci, erba coni, le cui pallottole 
rotonde sono conosciute dai ragazzi, che si divertono 
ad attaccarsele alle vesti, detta dai cont. capiti; e in 
moni. /òtti". La sua semente è utilizzata come sudori!', 
contro le malattie della pelle e i reumatismi. La sua 
radice è usata come aperitiva, diuretica, diatomica. 
La med. pop. l’adopera secca in fusione come diuretica. 

2 . Idp, pi., (Xantium striano riunì, L.), bardana 
minore, coni, nelle macerie e luoghi ine., non più in 
uso in medicina: dà olio da ardere. 

il. (X. spinosnm, L.), strappalana, volg. lappola 
piccola, spino d’asino, coni, ne’ luoghi ine. tenuta in 
conto nella cura dell’ idrofobia. 

lill'iz (Pinus Larùv, L.), larice, p. per lo più col¬ 
tivata per orn. e di cui trovansi estese piantagioni nel- 
1 alta montagna; assai pregiata per il legno e per le 
essenze che se ne estraggono, aventi applicazioni tera¬ 
peutiche e industriali varie. La corteccia, ricca di 
tannino, è usata nella concia delle pelli. 

Intanila (Euphorbia cyparimas, L.), erba cipres- 
sina. titimelo, erba lattaria, detta anche òrbo il’la 
raggila, perchè tenuta efficace contro la rogna, erba 


velen., spesso dannosa al bestiame. — Già usata in 
f'arm. per la radice. 

latùga ( Lactuca ), lattuga: latùga capódga o cn- 
p lizze una, rezza, rum cena , v. insalce. 

2 . latùga scariòla (Lactuca scariola, var. sat., L.), 
insalata lattuca, colt. negli orti. — Nella med. pop. 
la decozione di lattuga con acqua d’orzo si dà perchè 
apporti abbondanza di latte alle nutrici. 

Ialine! (Pruina laurocerasiis, L.), lauroceraso, p. 
volouosiss.. dalle cui foglie si estrae un olio essen¬ 
ziale di odore simile a quello di mandorle amare e si 
fa l’acqua di lauroceraso, potente narcotico usato in 
medicina. 

lauv, v. lupa. 

lavàndla (Lavandaia spica, L.)> spico, lavanda, 
p. odorosa — una delle erbe di S. Giovanni, cui si 
attribuisce virtù contro i malefici. Il pop. l’acquista 
in questo giorno per metterne i rametti fra la bian¬ 
cheria. Nella media pop., è ritenuta vermif. e ne viene 
usato l’infuso come tonico e antispasm. L’ industria 
estrae da questa pianta un olio essenziale per profu¬ 
meria. Lo spirito di lavanda per toeletta si prepara 
con maceraz. de’ fiori (5 parti) in ispirito e acqua 
(1<3 parti) per 24 ore, distillando. 

lazareù, (Cratasgus Azurolns, L.), lazzcruolo, p. 
delle rosacee, che dà frutti piuttosto agri rossi e bianchi, 
detti lazzcruoli. 

lp&ndftr (Nerium Oleander, II.), oleandro, p. da 
giardino, detta anche ammazza l’asino, perchè le sue 
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foglie sono velenose. Le foglie disseccate, ridotte in 
polvere e unite a una certa dose di grasso servono ai 
semplicisti per fare un unguento contro la rogna. La 
stessa polvere è stranutatoria. 

Iella, v. lidia. - 
2 . v. si riuna. 

l?n (Limi») tisilatissiimmi, L.), lino, p. estesamente 
colt. ne’ campi e in alcuni luoghi spon*.. da cui si 
ricava materia atta a filarsi e il cui seme è utilizzato 
nell' industria e in farmacin. — Nella med. pop., il 
seme è adop. come rinfrescante e contro la tosse. 
L’impiastro di farina di seme di lino viene praticato 
come emolliente e maturante. 

2 . la) salvàily ( L. cathurticum, L. e sp. aft'.). 
lino selvatico, comune ne’ luoghi erbosi niont. tino alla 
reg. del faggio. Le foglie contengono un princ. pur¬ 
gante e sono considerate nejla med. pop. come ver¬ 
mifughe e febbrifughe. 

lezz, ( Quercus lì ex, L J. leccio, albero sempre 
verde che si eleva a mediocre altezza, assai ramoso, 
colt. ne’ boschi per raguaje e per verzura ne’ giardini 
Ha frutti simili a quelli della quercia, ma più piccoli 
e amari. Il suo legno assai duro è usato nell’ industria. 

iigabò, v. buncega. 

li gallése, (Lovicera Caprifolitn». L.). caprifoglio, 
madreselva, abbracciabosco, al tempo dell’ Aldi', cizàlo. 

-lidia, (lutila IMeni uni, L.), enula. dai farmacisti 
emila campana, al tempo dell’Aldr. lidia, jòln e Iella 
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— p. conoscilita dagli aut. e già adop. come medicinale 
e alim. In farmacia se ne facevano decotti per azione 
tonica, stimol., anticatarr. ; dimenticata. 

lojj ( Lolium temulentum, L.), loglio, anche zisàgna, 
pianta malefica, che nasce fra il grano. — E grami¬ 
nacea velenosa per un fungo costante che contiene 
il suo grano. La farina è usata a far cataplasmi. 

loppe 1 ( Humulus Luppulus. L. colt.), luppolo, p. 
delle orticacee, colt. per i fiori adoperati nell’ industria 
della birra. — Contiene il luppolo oltre il tannino una 
sostanza amara e un alcaloide di cui la scienza medica 
non ha ancora stabilito l’importanza curativa. La med. 
pop. ne adopera i fiori non ancora trasformati in frutti 
come diur. e calmanti, v. luvertif. 

lujiissa {Lolium perenne, L.), loglierella, loglio 
selvatico, logliessa e lojessa, in alcuni luoghi pagliettone. 
falso frumento e dalle nostre ragazze m’ in cól e s’an 
m’ in vói, perchè adoperato a' fare i pronostici amorosi 
come colla margherita. 

lupinncla (Onobrgchis saliva, De la March.), 
lupinella, erba foraggifera. 

Iuvqù (Lupinus albus, L.), lupino,, p. legum. di 
più specie, di cui la più com. è il liipinus albus, L. 
I semi sono amarissimi. Macerati, sono mangiati dal 
volgo leggermente salati. Le madri si servono della 
polvere di lupino per divezzare i bambini, imbrattan¬ 
dosene il capezzole delle mammelle. — Vuole la tradi¬ 
zione che il lupino fosse maledetto da G. C. ; altri dice 
dalla Madonna, attraversando un campo di 'lupini secchi, 
nel fuggire in Egitto, per il rumore che facevano a 
passar loro vicino. 
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luvertij ( II unud U8 Lappai ns, L.), luppolo sel¬ 
vatico, delle siepi e dei boschi, cui da noi si dà il nome 
di livertizio e dai bot. ligustro, rovistico, orticaccia. 
Adoperato dagli uccellatori per far ragnaie, onde i 
ragazzi interpretando il canto dell’usignolo, cui può 
essere destinato l’inganno, dicono: Vii vii vii, s’an 
avess pòrci dal luverttf eh'am tigcis, d’Ia cepperà eli’am 
magna a, a vrèv diirmtr fenna a dè cicer cicer cicer, 
cicer cicer cicer, drilli drilli drilli. Coltivato, il pro¬ 
dotto del suo fiore serve alla iabbricazione della birra, 
v. loppe!. 

màj ( Cgtisus Labumum, L.), majo, maggio ciondo¬ 
lino, in Tose, majella, p. leguminosa assai cercata dalle 
api e dalla quale si trae il ramo, màj, in Tose, maggio, 
che in vai di Setta nel mese di maggio si porta attorno 
cantando i maggi, all’uso toscano. 

majusster, v. asso inzi. 

Ilia.il ( Pyrus malus, L.), melo, albero che dà frutto 
detto inaila, mela, di molte var., di cui le principali 
sono : — calimcena, in Tose, mela francese : — culcera, 
nana ; — durcefa, duracina ; — ed San Zvdn, di San 
Giovanni; — ed San Ptr, estiva; — muscataila, mo- 
scatellina ; — ranàtta, renetta ; — ró/a, rosa ; — rófa 
vmntancera, rosa odorosa ; — rófa rumeena, rosa ro¬ 
mana. — Le mele cotte, fresche o seccate, sono rite¬ 
nute pettorali. 

inaila gdnggna ( Pyras Cydonia, L. o C. vulgaris, 
Pei'S.), melo cotogno, il cui frutto detto mala gdnggna, 
mela cotogna, si utilizza nella preparaz. di conserve. — 
Nella med. pop. il succo di questo frutto è sommini¬ 
strato come espettorante. 
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màìlgraiiif (Punica granatimi. L.J. melograno. p. 
delle mirt. spont. nelle siepi, ora. e colt. pel frutto 
detto tndilagranas, melagranata. — Nella nied. pop. il 
succo è somministrato in bevanda come astringente. 
Presso taluno ha fama vermifuga. 

liliii ntn (Menta vi ridia. L.), menta, menta comune, 
che i fann. chiamano menta romana e va nell’ imi. 
impr. sotto il nome di menta peperita. 

2. inaiata e più spesso mintocela (AI. Ptdegiwn, 
L.l. menta piccola, mentuccia, menta romana, pulezzo, 
spont. lungo i margini de'campi e colf. 

3. indiata bastarda e pili spesso mintàster (M. 
figli-estri*, L.), mentastro, coni, in mont. e luoghi ine. 

4. indiata salvàdga (AI. rat nudi fot in, L.), menta 
selvatica, mentastro, coni, lungo i corsi d’acqua e 
luoghi umidi. 

5. indiata ad/nàtica (AI. acquatica, L.), mentastro 
d’acqua, menta rossa. 

fi. indiata di gdt, cosi il Teucrium marnili, L., 
maro, sorta di calaminta, volg. menta dei gatti ; 

7. e da taluno anche la Nepeta cataria, L., v. 
èrba góta. — La menta era conosciuta dagli ant., che 
la ritenevano vermifuga e l'adoperavano per levare il 
singhiozzo e la nausea. Marziale la chiamava Mentavi 
eructatricem. Veniva poscia compresa fra i rimedi an¬ 
ticonvulsivi, antisterici, antispasmodici. Nella med. 
emp., che comincia, si può dire, col Mathiolo — la 
menta fresca pestata e posta sopra le mammelle delle 
donne di parto impedisce che s’apprenda il latte; posta 
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sul capo dei fanciulli sana il lattime ; sulle tempia 
guarisce il mal di capo ; odorata nelle sincopi, rievoca 
le facoltà; lambiccata nell’acqua, ristagna il sangue 
del naso. Nella med. pop. (che segue i precetti antichi, 
talora bene e talora male compresi) — la menta pestata 
e posta in impiastro sul petto, conforta lo stomaco. Si 
adopera per far riavere la respirazione a quelli che 
sono caduti in isveniraento. Egualmente posta in em- 
piast.ro sulle mammelle, serve a impedire l’agglomera- 
mento del latte. Si crede di averne lo stesso giova¬ 
mento tenendone un mazzetto fresco sul petto (Cor. 
Berti ). Invece bevuta con una certa quantità d’anice 
prima di coricarsi, produce aumento del latte. La stessa 
bevanda usano quelli che patiscono di flatulenze. Pel¬ 
le sue proprietà aromatiche, oggi la menta è utilizzata 
come commestibile e come condimento; ed occupa un 
primo posto fra le piante industriali e da essenza. 
Spec. la menta romana è oggi usata in iarmacia,'nella 
nella liquoreria e nell’ ind. dei profumi. 

niiillga ( Holcus sorgum, L.), melica,saggina, miglio 
d’ Etiopia, p. che si colt. per i semi che si danno ai 
majali ed al pollame. 

2. mallga da grame (Sorgum saccharatnm, L.), 
melica da granate o da scope. 

inibiva, malva, p. di più specie, delle quali le più 
note nella nostra prov. sono la Malva rotundifolia 
L., malva strisciante, biondella, e la M. Sglvestris, L., 
malva selvatica, che spesso si trovano insieme e facil¬ 
mente si confondono, benché in copia diversa, essendo 
la prima più rara e l’altra comuniss. negli orti e lungo 
le vie. La rotondifolia è quella delle otìicine. 
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. 2. i mont. chiamano malva anche la M. alcea, 
L. , alcea, com. ne’ boschi radi. — Le malve nell’ uso 
med. sono lenitive, mollificanti tanto per le foglie, i 
fiori,le radici ei semi. I cont. ne mangiano le foglie in 
insalata- per sciogliere il corpo. Nella med. pop. è usata 
come rinfrescante ed emolliente, e si somministra in 
infusione per calmare il dolore degli occhi infiammati 
o mescolata al latte per sanare la tosse (Cor. Berti). 
Le foglie di malva bollite sono adoperate a mò d’im¬ 
piastro per le emorroidi e per condurre a suppurazione 
i tumori. Le radici di quest’erba, ridotta alla consi¬ 
stenza di mucillaggine, si danno per facilitare il parto. 

inalriin (Althaa rosea, Cav.), malvone e da noi 
anche rti/fm, p. colt. ne’ giardini per i fiori e a citisi 
attribuiscono le virtù dell’altea off. 

2. i fann. chiamano malvai), anche la Malvti 
moschata, L. , e la Nicaensia, All., colt. per le loro 
qualità aromatiche. 

màndel (Amigdaliis communis, L.), mandorlo, 
alb. che dà frutto detto manditi, mandorla, ora dolce, 
ora amaro. — Dai semi dolci si estrae un olio da noi 
detto òli ed mónde! datdz, olio di mandorla dolce, 
usato in farm. : dai semi amari si ricava un principio 
che (ter effetto di un particolare fermento si trasforma 
in acido cianidrico e prussico. Nella med. pop. le man¬ 
dorle passano per antifebbrifughe. Verdi in primavera, 
sono mangiate dalle donne incinte per levare la nausea. 
L’olio di mandorle dolci è somministrato a goccie ai 
bambini come purgante e come vermifugo; l’olio di 
mandorla amara invece è utilizzato nell’ industria e 
adoperato nelle pasticeierie e profum. 



liianilrii'gla (Mandragora renutlis c «ut tini ita/is. 
Bert .), mandragora, mandragola, gen. di pianta delle 
solanacee, di cui le due specie sopra ricordate sono consi¬ 
derate la prima maschio e la seconda femmina. Credono i 
cont. che chi estirpa questa pianta debba morire . epperò 
quando sono nelle necessità di farlo, si servono all’uopo 
di una bestia, generalmente un cane : oppure se trovasi 
in declivio, vi legano un sasso pesante e lo rotolano 
in basso, perchè la trascini seco. Era conosciuta dagli 
antichi come produttice di fecondità. Racconta la Bibbia 
che ne fu avida Rachele, emula della fecondità della 
sorella. Ne richiese a Lia, che gliela negò, ma poi glie 
la concesse con questo che potesse partecipare alla 
prova (Gen. 3). La credenza di questa sua virtù, messa 
in burla dal Macchiavelli, si mantiene tuttora fra il 
popolo. I semplicisti somministrano quest’erba contro 
il verme solitario, il dolore dei reni. eoe. 

inanellila, più coni, al pi. mauri) il, nome del fungo 
detto anche ditola, v. didaìrù. 

ni arali, marrone, frutto del castagno, var. di ca¬ 
stagna assai grossa e pregiata, v. castagna. 

2. marfìi) d'Endici (Aesculus lltppocas/anittti, Ij.), 
ippocastano, l’albero e il frutto del castagno d’india. 
I semi dell’ ippocastano torrefatti si raccomandano come 
succedanei al caffè: polverizzati, si usano per imbian¬ 
care la pelle. Servono anche per far amido e sapone. 
I semi stessi, tenuti in macerazione per *24 ore in otto 
o dieci litri d’acqua servono agli ortolani per distrug¬ 
gere i bruchi, gl’ insetti e le larve delle [piante, inal¬ 
bandole con quest’acqna. 

Ili aniseti (Prinwx cerusim, !.. var. marasca). ama- 
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rasco. p. cult. |>el frutto detto manteca, marasca, ili 
Lom. inarena, nome da noi dato al sciroppo di marasca 
e di viscida. 

inaravajja ( Mirabili# jalapa, L.), meraviglia, 
bella di notte. 

2. tnaravajj d'Egett (Oenothera htennis, L.), ra- 
pnnzia, colf, negli orti e uè’ giard. per le radici. 

marcimela (Mercuriali annua, L.), mercórella, 
erba strega, pnzzoncella, detta anche gazamela e dal 
tempo del Coli dai cont. per le sue qualità risolutive 
èrba cagona, spont. ne’ campi e boschi, dannosa al 
bestiame. La Mercuriale perenne, L. , propria dei 
paesi mont. e conosciuta sotto gli stessi nomi, è vel. 
Nella med. pop. la marcorella è reput, purgativa ; ma 
i med. e i vet. asseriscono che a mangiarne in quantità 
produce l’ematuria. 

margaretta (Chrgsanthemum leumnthenum, 1.) : 
L. vulgare 1)0.), margherita, fiore di campo detto 
anche óc ed bit. 

margarite* o margarttenna (Belle perenne, L.), 
margheritina, margherita di prato, fiore che ha il mo¬ 
nopolio de’ responsi amorosi, come già. in antico il pa¬ 
pavero e l’anemone. — I teneri .germogli primaverili 
del Belle perennis sono dai contad. mangiati in insa¬ 
lata, v. armifditn^a. 

marobbi (Marrubium vulgare, L.), marrubbio, 
marrubbio bianco, volg. erba appiola e eorrot. robbia, 
p. delle labbiate, mellif., med. — Usata dai med. emp. 
contro l’itterizia, lo scorbuto ecc. Nella med. pop., le 
foglie e le vette fiorite sono reputate toniche, pettorali, 
depurative. 




2. inarabili liasttsrd (Un!Iota nigra , L. o lì. 
fattida, Laillk.), raarrobbio nero, non più usato in 
med. 

niarùga, v. spen buine e spen gdt. 

2. niarùga bianca, v. speli buine. 

3. niarùga naigra, v. speii gùt- 

matriCivria (Matriearia parthmium, L. o Chry- 
santhemun p. Pei’8.), matriearia, p. com. ne’ boschi 
elev., colt. negli orti e ne’ giard. dove si vede a fior 
doppio, off.; ricercata dalle mammane per i dolori delle 
matrici. La p. è altresi considerata antelmintica e an¬ 
tifebbrile e, nella med. pop., sogliono le donne orinare 
sopra una p. di matriearia, quando sono prese da 
isterismo. 

malli' (J lorus alba et nigra, L.), gelso, moro, p. 
colt. per la foglia da bachi; dette entrambe le specie 
moro, benché l’nna abbia i frutti bianchi e l’altra neri. 

ni a tira d‘ràz;a, mora, mora di macchia, fratto del 
Rubus frueticosus, L., v. rd%a. — Il succo mischiato 
con miele rosato è adop. come rimedio per le infiam¬ 
mazioni della gola. 

nia^linpua (Origanum niajorana , L.), maggio¬ 
rana, p. arom. colt. negli orti per uso ordinare. Presso 
il popolo, il brodo in cui abbia bollito la maggiorana 
si crede utile nel principio dell’ idropisia e per le dif¬ 
ficoltà dell’orina, otìf. 

2. ma$urcena salvddga (0. vulgare, L.)> origano, 
maggiorana silvestre, erba arom. de’ luoghi alpestri 
con foglie grandi adoperate in addietro spee. a condire 
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le acciughe, perciò detta ancora erba da acciughe, 
acciughero. Ora si trova impieg. in profusa, e spec. 
nelle fabbriche di sapone. 

ma/,quieti (Dactilis glomenda. L.). volg. erba 
marzolina, pauocchiua. spiga bianca, coni, nei prati, 
dove peggiora il fieno. 

mejj ( Palliami m il iacea in. L.). miglio, p. erb. il 
cui seme si dà ai piccioni ed agli uccelli. 

2. mejj da usici), v. panìg. 

3. mejj tnlvddg (Liihospennum nrvcnsc. L.). 
strigolo selvatico, volg. ne' campi del p. e del monte, 
med. La radice contiene inat. col. rossa. 

4. mejj sahàdg o erba dai ju'rel. v. Coli (L. of¬ 
ficinale L.). miglialsole. miglio duro, dal volgo miglia¬ 
rino o erba perle, coni, sulle ripe erbose e nell’alveo 
de’ riunii. — Gin usato, ili med. e vet. come diur. e 
lassat. : nella med. pop. s’usa come diur. e digest. 

militaste!*, v. mainiti. 

m in torci a, v. inaiata. 

min vói e s'an m'in vói, v. lujóssa. 

miq u )ezzi& , nel sec. XVIII nidi.:in. dai contad. 
niijulezzia. la droga della Olycgrrhha glabra. L.. volg. 
regolizia. legno dolce, p. con radice gialla di sapore 
zuccherino, i cui rizomi disseccati vengono dai ragazzi 
«letti siig ed bucàtt. succo di bacchetto, come la droga 
stessa viene anche chiamata siig ed màflezzia, succo 
di regolizia. La p. è colf, ili alcune località del boi. 
spec. sull'argine di Primato, dove sene fa commercio. 
L'estratto assai conosciuto, liquirizia, è impiegato come 



correttivo di molte medicine e come ingrediente prin¬ 
cipale delle polveri del Dower. Nella med. pop., si usa 
l’infuso della radice con un po’ di droga come pet¬ 
torale. 

Illliin ( Cucumis melo, L.), popone, melone, p. da 
orto volt, in più var. : mitili biiìùc, popone primaticcio, 
con polpa bianca, detto anche ròspo bianca, v. ròspo : 
miai) da la raid, popone retato; mi ini dal} Unum 
mandi, popone coi semi teneri, senza involucro: mldit 
rapargù, popone rampichino ; miao spai, popone ber¬ 
noccoluto. specie detta cantalupo o cantalupi eec. 

intanfitila (Solanum Molengèna, L.), nell’ Em. 
marenzana, volg. melanzana, p. da orto che dà frutto 
pavonazzo. che si mangia cotto, detto anche òv. — Nella 
med. pop. se ne prescrivono le foglie come cataplasma 
contro il male dei denti. 

mlòr ( Laurus nobilis, L.), alloro, albero sempre 
verde. — V’è in Bologna, come in altri luoghi, l'u¬ 
sanza di ornare la vigilia di - Natale le botteghe e le 
case con un gran ramo d’alloro; e ciò dicesi per allon¬ 
tanare gli spiriti maligni. Si vede in campagna l’alloro 
usato per insegna delle osterie, onde il prov. : al bìiii 
veri al n’ha bisiign ed fi-òsca. Dall’ alloro si suole in 
campagna prendere augurio della buona o cattiva sta¬ 
gione. Se ne gettano alcune foglie sul fuoco: se abbru¬ 
ciando fanno rumore, la raccolta sarà buona : al con¬ 
trario no. Nella med. pop., colle foglie di lauro si 
sanano le punture dalle vespi. Le stesse foglie appli¬ 
cate alle mammelle fanno retrocedere il latte: e in 
decozione si dicono efficaci contro la sordità. 




ni órli i (Errimi Errili ir». L.). moco. specie .li limila 
sitn. alla veccia. 

mòra, ciliegia morajuola. sorta di ciliegia. 

mugna'g (Pritnas arineniaca, var. L.). albicocco, 
pesco armeniaco, alb. iunest. che dà frutto da noi detto 
mnginega, nell’ Eni. moniaca, in Tose, albicocca, pesca 
armeniaca. Nella med. pop.. il frutto maturo è usato 
come vermif. : e disseccato, in infusione, contro le] febbri 
acute. 

ululacela, v. yramaggna. 

murajòla ( Tarietaria creda. Mert. e Kocli.). 
parietaria, volg. murajòla. perchè copiosa ne' muri de' 
luoghi ine. elev. 

muntela, v. erba unirtela. 

militala ( Mirtus comminiis, L.). mortella, frutice 
sempreverde odoroso, che nasce spout. sui monti e si 
colt. ne ; giard. e ne’ cimiteri per bordare le ajuole. — 
Dell’acqua di mortella facevano grande uso le donne 
romane per lavacri, supponendola atta a conservare la 
freschezza delle carni. Ora l'olio essenziale di mirto è 
assai in uso in profumeria e spec. nell' ind. dei saponi. 
Le foglie secche sono adoperate nella concia delle pelli 
fine. 

■labbia, i giard. chiamano la Tamari.'- gallica L.. 
tamarigi, v. sdì rea. 

nati r tela, v. anailriela. 

narzì.)' (Narcissns /ineticas, L.). narciso, p. de’ 
boschi e prati mont.. colt. ne’ giard.. detto anche 
giunchiglia bianca. I fiori di questa pianta sono 
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considerati antispasmodici e si attribuisce ai bulbi 
proprietà emetica. È usato cogli altri narcisi in profu¬ 
meria, v. anche brettìgna. 

Il il* Spivi (Mespilns germanica. L.). nespolo. 

2. naspei dal Giapi'in (Eriobotrya japonica, !<•)• 
nespolo del Giappone, sempreverde orn., che dittic. qui 
lega i suoi frutti. 

nastùrzi (Lepidittm tatù-uni, L.). volg. nasturzio 
ortense, agretto o crescione de' giardini, p. coni. colt. 
da alcuni per mescolarla coll’ insalata. Gli si attrib. 
propr. antiscorbutiche. 

2. nasturzi o naftur$i indiò»), dai giard. (Tro- 
paolinn majus, L.)> astuzie, fior capuccino, nasturzio 
del Perù, erba i cui fiori gialli hanno odore di na¬ 
sturzio e sono adoperati come cond. Nella med. 
pop. sono reput. antiscorbutici. 

uavitn (Brassica rapa. L.). navone, rapa, p. con 
radice carnosa commestibile. 

2. nardi! salaidg (Erisinuni ‘officinale, L. o 
Sisymbrinni, Scop.). rapa selvatica, volg. erba crociona. 
erba coni, ne ruderi, lungo le vie ecc. Colt., si mangia 
colle erbe primiticeie in insalata. È reput. anticatt. e 
proposta per le tossi ostinate e per le ulceri della gola. 
Se ne fa un sciroppo che ha propr. stimo!, e antiseorb. 
Dai semi si estrae olio. 

nekbi (Sainbucus Ebnlus , L-). ebbio, nebbio. sam¬ 
buchella. — Nella med. pop. i fiori sono adop. per uso 
int. come emoll. e sudarli*. : e le bacche, come quelle 
del sambuco nero, per la coloraz. del vino. Le bacche 
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sono però Tel. In campagna, viene adop. questa p- 
per tener lontani i topi ne’ magazzeni da granaglie; 
e se ne mettono i rami ne’ pollai, perchè le fastidiose 
famiglie di parasiti, che, sogliono invadere i polli, vi 
vadano a morir sopra. 

UÙS (Juglans regi", L.), noce, p. estes. colf., che 
dà frutto alim. : mif «tratto (./. regia volgari»), in Tose, 
noce malescia ; nitf sglissami" (J. regia molli, pula- 
mille), noce premica. 

2. i ut/perfga, x. perfga. —Pregiato è il legno del 
noce ed ha largo impiego nell’ ebanisteria. 11 mallo e le 
foglie contengono taunino ; e il seme dà un olio utilissimo 
nella pittura e nell’ industria. Nella med. pop. si adop. 
il succo del mallo come astringente. Il mallo di noce 
è anche impiegato nella liquoreria. Gli aut. colle noci, 
cipolla e sale facevano un impiastro contro il morso del 
cane rabbioso. Dice il prov. pai) e mi/ magiavr da 
spi)/, forse dal sparge, mar ite, nitces ecc - 

«C ed bit, v. margnretta. 

élsa, più spesso al pi. rììs. a Oereglio (Calimi" 
vulgnris, Salisb.), grecchia, scopine rosea, coni, detta 
in inont. scrìva, p. che si propaga per lunghi tratti 
nella zona del castagno, v. scrìva. 

òpì (Acer campestre, L.), oppio, p. che serve di so¬ 
stegno alla vite. — 11 legno è ottimo [*r tornitori e 
falegnami; e le ceneri ricche di potassa. 

2. àpi rezz, dai mont. (A. monspessulannm, L-), 
acero minore, acero di Montpellier, acero l&ttajolo o 
falso loppio, com. nelle siepi de’ colli e non raro ne’ 
boschi mont., p. a leguo forte. 
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wr% ( Horrteum alligare, L.), orzo, p. estes. colt. per 
foraggio e per grano. 

-• òr$ da cardi (//. Iip.iastie/turti. L.), orzo maschio, 
a semi vestiti, di più varietà. 

,;5. òri; marni (//. e ni gare nudimi, Metz.), orzo 
mondo, orzo nudo, detto nel cont. anche ór% spigaról 
o sgussuròl ; — ed è quello adoperato nella fabbrieaz. 
della birra. La P. M. et S. ne propugna la colt. 

I. òr$ Intinge ( //. 'meritali, {,•), orzo riso, orzo 
di Germania, vestito e inondo in più var. V. anche 
sentiti aia. — Coll’orzo tostato e macinato si fa quel 
caff'ù, che dicesi caffi d'ór $, caffè d’orzo. Nella raed. 
pop., l’orzo bollito si prende contro i raffreddori di 
petto e la tosse; e ciò corrisp. precisamente al decotto 
d’orzo inondato che Ippocrate prescriveva per gli at¬ 
tacchi ili petto e chiamava tisana. È med. assai las¬ 
sativa. Di recente la farina d’orzo è stata introdotta 
in molte preparazioni per l’alimentazione infantile. 

ù V, v. Iinlnidcr e melanzana. 

pii (l'cavili, v. far far ala. 

pii (l’gftl (Eranthht hi/emalis, Salisi».;, piè di 
gallo, delle ranttncolacee, com. ne’ fossi e seminati, 
'letto anche dai cont. badil mdt, v. q. v. 

2. (Ranitneitliis acri», L-), piè di gallo, batraehio, 
detto anche erba dei poveri, perchè escarotica e una 
volta adoperata dagli accatoni, che si recavano alle 
sagre, per procurarsi piaghe a scopo di destar compas¬ 
sione. Fu autic. med.; ora dimenticato. 

•i. (A*. Ititlbosiig, I,.), più spesso [tessaUrt, v. (j. v. 




1. ( R. lannginosus, [,.). altro piè di gallo. cobi 
pure chiamato in dialetto dai contadini bolognesi. 

pii d’òca ( PotentiUa (insertila, L.), piede d'oca. 
p. coin. de’ luoghi umidi. — È mortale ai porci e ad 
altri animali. Le foglie e la radice erano altre volte 
adop. come astringente. 

pajoù, due specie di perpetuini : (Xeraiitlirniaiii 
animus. L.), perpetuino, colt. ne’ giard.: e (<’impila 
Unni orientale, L ). perpetuino giallo, zolli no. 

2. Si dà il nome di pajefi anche ai fiori dellVn*- 
teini/ia. 

pii il, v, lira far ni. 

pàir (Pgrns domestica. Elit'll.) pero. p. f'rutt. nota, 
che dà frutto detto paini, pera, di più vai - ., di cui le 
pi-ine. da noi sono dette: paini batòcia (P. cantoria 
Aldi’.), pera batacchia; — bergamòta, bergamotta ; — 
butira, butirra: — d’inverali, vernina, di piti qualità: 

— gara faine, garofanata; — giacila, diaccinola o cam¬ 
pana; — jaeniriiiia, sangiacoma; — liniaitna, limona; 

— mnscattrla, moscatella o mosca tei lina; — raglia iuta, 
ruggine o convella; — sainpìra, sampiera: — san pi- 
neiina o foggila, giugnola o giugnolina; — spadduna. 
spadone: — spenna, spina o casentina; — virgolali fa, 
virgolata ; — zucca-renna, zuccherina. 

2. piiir salvddg ( Pgrns commnnis, L-), pero agresto, 
albero o alberello sopra cui s’innestano tutte le var. del 
pero dom., nonché altri frutti. 

pajugùn (Lolium italiana, L.). loglierello, pagliet- 
tone. 
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P»lma (Phoenix Dactylif'era , Li.), palma, p. da 
datteri de’paesi caldi, qui colt. ne’ giard. e ne’parchi : 
chi pùtida la palma, un vadd al fidi, chi pianta la 
palma non vede il frutto, perchè si crede che frutti- 
fichi ogni cent’anni. 

pàli d Messa ( Aram italicum e maculatimi , L.), 
aro, gigaro, volg. pan di serpe, p. Tel., già med.,ora 
caduta in disuso. — Nella med. pop., le comari la som¬ 
ministrano però ancora in decotto contro l’etisia. La 
radice affettata si adopera come callifugo. Nell’ind., 
i bollii freschi raccolti d’autunno, per saggi di labor., 
hanno dato glucosio ed alcool. Dai bulbi di 2 o 3 anni 
si estrae l’amido. 

pàli dal COCC, spec. presso i giard. da noi, come 
in quasi tutta l’Ein., 1’ Orchi* Mario, L., paudicueolo, 
giglio caprino ed altre Ordì in ed Ophrys aventi i bulbi 
rotondi. Dalla radice dell’Orcfti's moria si ricava il salcp 
delle farmacie. V. anche cuncordia e scuncordia. 

pàli casse ù (Sium rei Carimi latifolium , L.), se- 
danino d’acqua, erba canella, p. acquatica affine alla 
cicuta, velenoso. 

pàùcocc, galla, galletta, gallozza dai cont., galla 
pancucco o pancucco dal volgo, escrescenze leggerissime, 
che vengono, per causa della puntura e della deposi¬ 
zione delle ova di certi insetti, sui rami di alcune piante 
gliiaudifere: e sono preziose per la quantità di tan¬ 
nino che contengono, ma, dicono i contad., danneggiano 
lo sviluppo delle ghiande. Si usano nella concia delle 
pelli e nella preparazione dell’inchiostro nero ecc. Nella 
med. pop., le galle bruciate e spente con aceto hanno 



lift 


la proprietà ili stagnare il sangue. Le ragazze le por¬ 
tano indosso come talismano di portafortuna. 

panìg (Setaria italica, Beauv.; Panicum, L.), pa¬ 
nico, p. gram. che produce semi, i quali sono di gra¬ 
dito alimento ad alcuni uccelli canterini. 

panigastrsel (Panicum. verticellatam, L., Setaria, 
BeailV.), panicastrella, sorta di panico selv., di cui le 
passere mangiano volentieri il seme, ed è pure questo 
raccolto dai cont. per darlo al pollame. 

*2. v. giaco n. 

papàver, t. b. (Pajmvcr som ni ferma, L.), papa- 
vero, p. com. ne’ campi a fiori rossi, colt. negli orti per 
orn. e per il seme utilizz. nell’ ind. — Le capsule disseco, 
servono in decoz. come calmante. 

pardaròl (Agaricus campestre, L.), pratajolo, lungo 
mang. coni, ne’ luoghi erbosi e sul limitare de’ boschi. 

parl'mtiillioris, (Aquilegia vnlgaris, L.). amor na¬ 
scosto, aquilegia; ornamentale. 

parpigllàii (Celtis ansimiis, li.), bagolaro, passi¬ 
glielo, giracelo, pianta che dà legno tenaciss. per rac¬ 
chette, manichi da frusta ecc., colt. e talora spontaneo. 

patulla (Solanum tnberosion, L.), patata, pomo di 
terra, p. delle solanacee aliment., indnstr., med. — La 
med. pop. ne usa la fecola per cataplasmi ed è rimedio 
empirico l’applicazione della raschiatura di essa sulle 
ustioni. 

patai'liiinga, ballerino, frutto della Rosa canina 
L.). v. rófa imita. 




|»a vira ( Care./ ni urico fu. L.). carice. p. tìi palude 
colle cui toglie secche s'impagJiann sedie e si vestono 
tiasclii. 

2. (Scirjnts Incontris. I,. ). volg. se ir pò o giunco 
de' seggiolai. Iiindo. Iiiodolo ecc.. In p. di palude ado¬ 
perata spec. per impagliare sedie. 

H. par/ni do star o do sport. ( Ti/jiho tati folio. 
L.). volg. stiancia. sala, mazza sorda, «letta altresì nel 
Imi. salamoi) d'ali per la forma della sua panoccliia. 

pa vira 11 o patirà n d'vàl (Glgceria spectahi/is. 
Mercli. e Koriti, gramignone di palude, volg. nelle 
nostre valli. E assai appetito dai cavalli, che si ar¬ 
rischiano nell’acqua per mangiarlo. A", anche trtingicrl. 
ìdoli, j^nne. indicono. 

peòren (Cormts mas. L,), corniolo, p. di bosco con 
frutto rosso mangereccio. 

peiì (Pintts pinta, L.). pino domestico o da pinoc¬ 
chi. p. delle cunif. sempreverde il cui frutto legnoso 
si chiama peggna. pina, che contiene i jojnó. i pinoc- 
chi. usati per confetture e condimenti. 

2. prò saivtidg (Pintts sg/cestris. L.). pino, pino 
coni., detto anche pino selv., che cresce di pref. in 
tnont. o sulle colline elevate. — Mediante incisioni pra¬ 
ticate nella corteccia del pino, si ricava sostanza re¬ 
sinosa che ha le stesse applicazioni mediche e indu¬ 
striali di quella del larice. Nella med. etnp.. l’infuso 
degli strobili giovani è reputato diuretico e l'olio delle 
foglie tenuto ottimo per frizioni. 

peònia (Pmntitt of/icinolis. I,.). peonia, p. spimi. 


ne' monti. rolt. no'piarci, in più var. per la bellezza dei 
(ieri. 1 frutti, a dose miti, agiscono come antispasmo¬ 
dici e purganti. È però pericoloso l’uso. 

pcrj’g (Ainygdalus jiersica L. o P.vulgaris, Hill.) 
pesco, alb. che dà frutto carnoso detto jtfrfga. pesca. 

2. jierfy mi/ [A. nucipersica, Iteli)».), pesco noce, 
var. di pesco. — Nella med. pop., si adopera l'amaro 
di pesco contro il fetore del fiato. Le foglie trite si met¬ 
to,,,, sull'ombellico dei bambini per araazzarne i vermi; 
p le stesse foglie in infusione si somministrano dalle 
streghe e fntucchiere in camp., velenose. 

persianen, v. tuhjiàii*stdvtidg. 

pessalart (Leontodon Tara.recitili. L. o T. Deus 
Tennis. do.;. dente di leone, pisciacene, piscialetto, — 
rosi chiamato per le qualità diuretiche che gli si at¬ 
tribuiscono; dai cont. ratiere da jntrz ed in alcuni luoghi 
anche soffioni per il pennacchio tondo piumoso, giuoco fa¬ 
vorito de’ fanciulli, che vi soffiano sopra per distac¬ 
carlo. e da questi detto furto ima, fortuna, quando vola. 

•2. (Ranunculus liiilbosiis. L.), sedano selvatico, 
erba foragg. del piano e del colle a fiori gialli, detta 
nuche bottone d’oro, margaritone, e dai cont. jni d’gdl 
insieme ad altri ranuncoli: p. vel. — La radice pe¬ 
stata e mescolata con lardo viene adop. per ammazzare 
i topi. Ve n’è una var. a fior doppio colt. ne’ giardiui. 

pcvritti {Capsiciun annulliti. L-), peperone, p. il 
cui frutto pizzicante è conservato in aceto. 

piantaceli ( Plantago media et major, li.), pian¬ 
taggine, petacciola e anche eentonervia per i molti 








nervi iIelle sue Toglie, tuia delle erbe da raccogliersi 
la notte di San Giovanni. — Nella med. j>op.. la pian¬ 
taggine si adop. come rinfrescante nell’ infiammazione 
degli occhi, bagnandoli coll’intriso delle sue foglie. Le 
foglie ili piantaggine bollite nell'olio insieme ad altre 
erbe arom. sono indicate contro l’erpete del viso. Le 
stesse foglie pestate e mescolate con bianco d'ovogua¬ 
riscono le scottature. La bollitura delle foglie col latte 
si prende per guarire la tosse. 

2. un’altra specie di piantaggine a foglie lan¬ 
ceolate è detta là hi gita d'oca, v. q. v. 

8. piantaceli d'tkqua*(Alisma plantago, L.), me¬ 
stola, mestolaccia, p. a foglie ovali spesso concave a 
mestola, coin. ne’ luoghi inondati e ne’ fossi, cosi al 
piano come al monte. — Gli alismi contengono nn prine. 
acre e vel., che però in questa e nella sagittaria, v. 
lama Ita, sembrano mancare. Il suo caule contiene in¬ 
vece un succo dolce p saporito, assai gradito al ca¬ 
vallo ed al majale. La piantaggine d’acqua fu inutil¬ 
mente vantata contro la rabbia canina. 

pimpiniPla (Poterlum sanguisnrba, L.), pimpinella, 
salvastrella, erba dei campi coltivata negli orti per in¬ 
salata. Si dice: 

L’insala: l’an è bòna e l’an è baia, 
quand' an fu inira la pimpinala. 

Le fatucchiere di campagna fanno credere che la 
radice di quest’erba pestata e posta sulla carne nuda pre¬ 
servi da qualsiasi contagio e che la donna che porta tal ra¬ 
dice sulla sua persona non possa mai divenire incinta. 
La pimpinella entra nella composizione dell'acqua della 
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Masotta. v. cf<1. Il fiore Iella pimpinella s'apre, quando 
il tempo vuol familiare. 

piòp a sangv (Poligonmn orientale, L.), corallino, 
codine rosse, colt. nel bolognese ne' giard. e talvolta 
inselvatichito, detto anche cade imi. plurale. 

pisti Diega impr. cosi nel boi. la carota gialla 
( Daucii8 carota. L-), in It. carota, colt. negli orti per 
la sua radice buona per cond. — Le si attrib. dal 
volgo la proprietà di provocare i mestrui. — La torma 
spont. di questa pianta è detta arcòt, v. q. v. 

pitar ( Sorbus torminalis. Crtz). sorbo selvatico, 
alberello spont. delle siepi e dei boschi coll, e mont., 
i cui frutti mangiati dai ragazzi sono detti c<egajxiij. 

piZI lidi I, frutto della Rotta canina, più spesso 
detto patarlainga, usato come diuretico. 

piateli, (Piatami» orientalin. L). platano, alb. orn.. 
che dà legno dolce, tenero, ma abbastanza compatto. 

pon^top (Rascus aculeatus, L.). pungitopo. basso 
frutice sempreverde spont. ne’ boschi e colt. per sippi. 
— Si dicono i giovani rampolli buoni a mangiarsi. Le 
radici sono una delle cinque aperienti maggiori della 
med. ant.: e dai semplicisti si tengono ancora in conto 
di diuretiche. Se ne fa un sciroppo di cui gli altri ili- 
gradienti sono appio, prezzemolo, finocchio, asparago. 

2. dai giard. cosi anche 17/e.c aquìfolium, L. 
agrifoglio, pugnitopo maggiore, leccio spinoso, p. de’ 
boschi con foglie pungenti, che matura in autunno 
bacche rosse coralline, volentieri mangiate dagli uc¬ 
celli: oru. — Il legno che tacilmeute prende il nero 
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dell'ebano è adop. «la”1 1 stipettai in lavori lini. Dalla 
corteccia si estrae materia per terriere la pania agli 
uccelli. Nella meri. pop., le toglie verrii sono impiegate 
a lar decotti per le felibri intermittenti e le baeclie 
sono ritenute diuretiche. Dai falsificatovi il nocciolo 
abbrustolito viene adoperato per imitare il carte. 

por (Alliiuii Formili. L.). porro, p. da orto somi¬ 
gliante all'aglio, i cui bulbi si mangiano tanto crudi 
che cotti. 

prasòl ( Petrose! in il ih sali finn. II otl'ill .). prezze¬ 
molo. p da orto. — Nasce quaranta giorni dopo seminato, 
perchè, secondo i contadini, i prasà premunì il'wiser 
i shm quaranta (lì a cà dal diervel. i jirezzemnli prima 
di nascere stanno quaranta giorni a casa del diavolo. 
— Nella med. pop., si mangiano in insalata per arre¬ 
stare la produzione del latte: e a tale effetto le donne 
se ne fanno anche un mazzetto e se lo mettono al collo 
cacciandoselo di dietro. — Sana le punture, ponendo¬ 
celo sopra pestato (Cor. Berti). — K veleno pei pa- 
pagalli e nemico degli scorpioni. 

premuta vai ra (Primula offlciualis. Jacq,/, pri¬ 
mula. primavera gialla a mazzetti, primula de campi, 
gin usata in fami. — Nella med. pop. coll acqua de 
fiori disseccati si prepara un calmante assai apprezzato. 
La pianta è coll, negli orti. 

2. premili irctir pili. pi., in mont. cucinili (P. acaulis. 
Jacq. o P. grandiflora. Lattili.), primule, primavere 
a fiori giallo-solfini, comuniss. ovunque. Dalle primule 
i nostri eont. staccano il fiore, che credono abbia la 
virtù di conservare la vista. Epperù se lo passano da- 


<n 

vanti agli ocelli, tenendolo stretto Ira il |mllieo e l’in¬ 
dice e accompagnando l'atto colla cantilena: 

purr ii di prima reni, 
mantegnim In mi ìlimerà, 
mantegnim In mi guarda’, 
o puri ii di prima està. 

pi'Oggll (Prttnus domestica, L.). susino, pruno, al¬ 
tiero che dà frutto fletto proggna, susina, di più var¬ 
cale: proggna dui Mescileù (P. damascena). susina da¬ 
mascena: — da la piillver, prugna o susina catalana, 
violacea : — ed San Pir. susina sarapiera : — regina 
Claudia, susina regina Claudia o della Regina Clau¬ 
dia : — rardeccia (P. rerdicchia). susina verdecchia ecc. 
— Le prugne secche in decorro vengono usare nelln 
med. pop. per le loro qualità lassative. 

prugnòl (Prttnus spinosa. L.). prugnolo, coni, su¬ 
sino selvatico, detto anche prugnòl d"sceda, arboscello 
che dà frutti detti prugna, prugnoli, molto astringenti. 
Se ne prepara un liquore assai sgradevole. 

_. (Agaricus prunulus. Scop. ). prugnolo, fini- 
ghetto primav. die si mostra a gruppi, detto intorno 
a Fir. mugliamo, mangereccio e di sapore grato. 

pulicari'a. v. èrba dal pois, 

pili moineria i Polmonaria ofpcinalis. L. i. polmo¬ 
naria o borraiia selvatica, salvia di Gerusalemme, p. 
de' luoghi freschi, detta anche sintito macchiato, perchè 
le sue foglie verdi sono spesso sparse di macchie bianche, 
con fiori a corimbi di col. var. — Già usata ili farro, 
e prescritta nella med. pop. in dee. delle sue foglie 
come emolliente. 




pulitini* (Solaliuni Lt/mjierskum, L.), pomidoro p. 
erb. colf. per uso di cuc. pe’ suoi frutti polposi e com¬ 
mestibili. onde è anche alimentata l’industria assai red¬ 
ditizia delle conserve. 

piiranzel (Allium jiorrum anipeloprasum. L.), por- 
randello, oppure aglio porraccio, porro selvatico. 

pim\z o purcilz, a Zola per not. di Bert. jun. 
(Asphodelus elibus. Willd.), porraccio o porrazzo. p. erb. 
a fiori bianchicci com. ne’pascoli mont.. dalle cui radici 
si estrae un alcool detto porraccio. 

puràtt (Mascari Coniosnni . Mi 11 .), cipollaccio, ci¬ 
polla canina, cipolla selvatica. 

purtugill (Citrus Aurantiuin, L.), arancio. — Adop. 
per la polpa in conserve e per la scorza a preparare 
liquori, come il diranno. Dai fiori si estrae l’essenza 
chiamata acqua di fior d’arancio. 

purziicna (Portulaca oleracea , L.), porcellana, erba 
da porci, in Tose, porcacchia, erlia che nasce da per 
tutto ne’ campi, negli orti e lungo le vie: da taluno 
si mangia in insalata e sene colf, una vnr. detta Portu¬ 
laca oleracea hortensis, pregiata per le site foglie car¬ 
nose. Nella med. jwp., le foglie di porcellana mitigano 
la sete. Tenendole in bocca, calmano il dolore de’ denti 
e sanano le ulceri della gola. — Pestate e poste sul- 
l’ombelico de’ bambini, si crede abbiano virtù ili fai 
morire i vermi. 

quadrtrl (Cijperus longus, LJ, quadrello, giunco 
odoroso, p. di palude, la cui radice ha un grato odore 
arom. siiti, al garof. ed era un tempo adop. pe’ profumi 
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Ha servito auche alla med. per le ulceri della bocca e 
in odont. per cerare la tumefazione della gengive e 
correggere il cattivo odore de’ denti, da questa malattia 
derivato. 

qnàterfojj (Paris rjitadrifolia, L-), erba paria, 
erba crocida, uva di volpe, p. de" luoghi ombrosi col¬ 
lini e mont., cui si sono attribuite virtù med., ma non 
usata in farmacia. 

quèrza (Quercia Aesculus, L.; Q. Jtobur sessi!iffora, 
DecJ, eschia, quercia dei bolognesi, albero grande com. 
nelle nostre colline, da dove sale tino ai monti minori, 
il cui frutto si chiama ghianda, v. giàiida ; la princi¬ 
pale delle quattro specie di quercia che attechiscono 
nel n. territorio, le quali sono l’eschia, la rovere, il 
leccio, il cerro, v. rnitrii, ìezz, zarr. — Pianta industr. 
per il legno e la corteccia. Il tannino contenuto spe- 
cialm. uella corteccia, è adop. nella concia delle pelli 
ed ha importanti applicazioni uella chimica e nella me¬ 
dicina. E antid. contro certi avvelenamenti. Nella med. 
pop., la corteccia di quercia è adop. nella cura del- 
1’ ernia per fomentazioni. 

radcitrla (Lapsana stellata, JL), radichiella, erba 
cornetta ecc., com. ne’ luoghi coltivati. 

2. radciiela salvddga ( Barkausia fw.tida, L.), ra¬ 
dichiella selvatica. 

rad ecc ( Cichorium Intgbus, L.), radicchio o cicoria, 
volg. ne’ campi e luoghi ine. detto anche radere da 
camp., colt. in più varietà. 

2. radere da art ( C . Intgbus var. satiimm, L.), 
volg. cicoria da orto, di cui si fa largo uso nell’econ. do¬ 
mestica. 
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3. rudere da caffi o cicória, asso!.. (C. Tilt., var. 
*ylcestri*, L.). volg. radicchio o cicoria selvatica, ra¬ 
dicchio da caffè, colt. per la radice, che disseccata e 
torrefatta è usata come succedanea del caffè. — Tutte 
le var. di radicchio sono usate nella med. pop. in in¬ 
fusione come depurativo. 

4. radere da piirz, v. pessalast. 

nulij* {Rapinimi* salini*, LJ. radice, e sue varietà. 

2. (Rapinimi* satinis major, L.), rafano, ramo¬ 
laccio, detto anche ratnitldz. 

radiJVù ( Rapitami* satini* minar, L.)> ravanelli. 

‘2. radifrii salvàdg, dai cout. rauani (Sinapis in¬ 
censi*, Tj.J, senape selvatica, volg, rapastrella, seua- 
paccia, infestiss. ai seminati. 

ragligli (Agarico* melìeits, Valli.) agarico, fungo 
mang. che si produce accanto agli alberi e alle siepi. 

2. ragrìgn mdt , detto di più p. critt. e spec. del 
Ifi/photonia fascicolare, Fries.. volg. famiglinola gialla, 
che nasce sul legno morto o a terra nei luoghi boscosi, 

velenosa. 

ranni làz, v. radi/. 

rauoiujuel (Rammenti!* anelisi*, L.), volg. p>ie' 
corvino, erba da fieno, commiiss. ne’ campi e lungo i 
lossi. 

2. ranonqael, detto dai mont. badil per la forma 
(R. Ficaria, L.), favagello, volg. erba delle emorroidi, 
erba infesta de’ campi, la cui radice si ritiene med. 
La pianta è vel., perde il suo prine. dissec., pericolosa. 
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rappùzel (Ctun/ìaiiida rapimcalas , L.i, raperon- 
zoln, erba ria insalata, coni, ne’ luòghi erbosi. 

ra polizia, v. mura viijj d’Eyett. 

rii it Tra ( Qnercus Eohur, L. subs/tecie. pedi meni atti. 
Dee.). rovere, sorta rii quercia, eoin. nella nostra pia¬ 
nura a cominciare «lai luoghi paludosi lino ai primi 
colli, dove comincia la quercia, v. t/itérza. — Differisce 
da questa per alcuni caratteri, spec. la minore densità 
del legno : ma ne ha la stessa proprietà. 

ravaili, v. nulifn) salvati;/. 

ravàzz (Brassica na/nis, L.. var. oleifera, D('.J. 
ravizzone, p. da sovescio e da olio. 

ràza (Elibus frudirosiis. rovo, rubo, p. silv. e 
da siepi, che dà frutto detto inì’mra, v. q, v. 

rezz, v. sgarra. 

ribes ( Ribes rttbrum, L-), ribes, frutto di sapore 
aciduletto gradito, ohe si usa a far conserve, e sciroppi. 
— Nella med. pop., vengono somministrate le foglie e 
i ramoscelli in iniuso come diuretico e antiartritico. 

rì.r (Ori/za satira, L.), riso, p. est. colf, nel b. boi. 

-• rif salvati <7 (O. clandestina. Al. Bl\), volg. 
riso bastardo, ne’ margini delle acque. — Nella med. 
pop. l'acqua di riso è data come astringente ai bam¬ 
bini e anche ai grandi ne’ casi di diarrea. 

rizen (Ricinus communis. L.), ricino, p. erb. oleif. 
off., che cresce ad altezza d’uomo e dà semi in tricoeelie, 
ohe si raccolgono man mano che maturano in estate. 
Dai semi si ricava il 4U " (| «l’olio e le tricoeche vuote 
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servono di ottima concia per la canapa, (v. opus. F. 

P. M. 7). 

, 2. rizfù salvàdg (Euphorhia Lathi/ris, L.). eufor¬ 

ica, catapuzia miu,, erba già usata in fami, come 
vescic. I frutti sono adoji. dalla gente di campagna per 
purgarsi, ma peric. 

robbia ( Rubiti tinctornm. L.), robbia. lobbia do¬ 
mestica, robbia de’ tintori, p. tintoria detta anche 
'barbarossa dal colore della sua radice. 

roccia nel cont. lo stesso che rugatici. 

ronij'a ( Rame# acutua, L.), lapato o lapazio dei 
fariu., erba com. ne’ luoghi umidi, raec. per la rad. 
cui sono attribuite virtù med. : già otf. 

2. (R. crespila, L.), romice, romice eresila, la più 
com. delle romici e si trova ne’ luoghi ine. del p. e del tu. 

3. ( R. n/jiiaticns, Sm.), volg. erba britannica, com. 
ne’ fossi del piano boi. 

rò.fa (Rosa, L.), rosa: rófa biàiica, (R. alba, L.), 
rosa bianca, di più vàr. 

2. rflfa dal Bengala (R. bengalensis, R. semjsr- 
ftorcns, L.), rosa del Bengala, rosa sempre florida. 

3. rnfa dal mazuleà ( R. moscata fi. pieno), rosa 
a mazzetti, rosa muschiata. 

4. rofa dal meschrii, (R. damascamo, R. gallica, 
R. offe., L.)> rosa damaschina, rosa delle officine. — 
Coi bottoni si compone la conserva di rosa e si ricava 
l’aceto rosato; e coi petali si fa il miele rosato per 
’e fami. 
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5. ròfa dal zàini fojj o ròfa d’ Ulàiuia, (R. centi- 
/olia, li. claudica, R. maxima, L.), rosa centifolia, rosa 
ri’ Olanda, rosa incarnata delle farro. — Coi bottoni di 
questa specie si prepara una conserva astringente. L’in¬ 
fusione de’ suoi petali è prescritta contro le affezioni 
polmonari. È la rosa da cui si estrae l’essenza, che si 
trova in commercio più o meno pura. 

<i. ròfa di mif (li. gallica omnium calendarum, 
L.), rosa d’ogni mese, rosa «la giardino, forse la più 
odorosa.— E la specie colf, in Tracia per l’estraz. 
dell'essenza. Si fa l’acqua di rose mettendo 4 goccie 
di essenza in un litro d’acqua tepida, agitando e fil¬ 
trando. Si aggiunge ai rimedi di farro, e si adop. per 
toeletta. Nella ined. pop. si usa l’acqua di rose per 
l'infiammazione degli occhi. 

7. ròfa nntscìiufa o dal pail (li. muscosa, L.), 
rosa borracina, rosa mo.scosa. 

S. ròfa salvddga (R. arvensis, L.). rosa selvatica 
bianca, rosa di siepe, rosa di bosco. 

i*. ròfa mata o rofa ed ruga o ròfa ed zerda 
(Rosa canina, L.), rosa canina, rosa di macchia, grat¬ 
taculo. rosa selv., che produce una bacca detta patar- 
làtnga o pizincùl, ballerino — un tempo usata contro 
la rabbia canina, oggi in decozione come dinr. e 
purgativa. 

ruspa, nell’ Ero. rospe, in Tose, zatte, var. di po¬ 
poni a buccia tenera e bernoccoluta : rósjia lini òca 
dai cont. il popone bianca v. viìàù biàiic. 

ni dii (Ruta graveolens. L.), ruta, ruta degli orti, 
p. arem, e med., fino a nostri giorni off. — Le si è 
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attribuito antirara, virtù preservativa contro i veleni. 
Nella meri. pop. è adoperata come verini fuga. Le donne 
ne prendono un ramoscello, lo pestano insieme ad uno 
spicchio d'aglio e con un poco di aceto lo mettono in 
un pezzo di pane bucato, ciò che si dice puzzatt, poz¬ 
zetto, e lo danno a mangiare ai bimbi. Si adopera pure 
pestata e applicata come empiastro in certe enfiagioni. 
La ruta ha ancora parte nella composizione dell’ «- 
ceto dei sette ladri, che ha fama contro i contagi. Si 
ri ice dal volgo che la ruta sia nemica delle serpi e 
che quando la donnola vuole combattere contro queste 
mangi ruta o vada a soffregarsi su di essa. 

2. ràda puzzlàinta (Scrofolaria canina, L.), ruta 
canina, p. de’ luoghi incolti e di odore fetido. 

rilgiltta (Brassica Eruca, L. , più nota sotto la 
denom. Eruca satira DC.), rughetta, ruca, rucola, p. 
coni, tra le biade, lungo le strade e i fossi, nel contado 
detta anche roccia; oleif. e da sovescio. È da alcuni 
mescolata coll’insalata pel suo sajiore piccante ; e data 
ai bimbi in insalata per guarire la fosse. I semi sono 
acri come quelli della senapa; e l'erba è inoltre repnt. 
antiscorb., stimolante, ecc. 

ruj'ftlciiui, v. rufitti. 

ruj'iin, v. malvaà. 

rujiitt (Papa ver I ila ras, I,.), rosolaccio, papavero 
ili campo, p. nota pel suo fiore color di minio spesso 
macchiato di nero, detto anche rusalrnni e f'ùtj e 
/inaia, com. ne’ campi fra le messi. Era nnt. adop. in 
med. Gli si attribuiscono qualità sedative e vuole il 
popolo che sia velenoso. 
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mstican ( Friniti* erra si/'fra, Ehrh.). mirabolano 
all', coll. j>el .suo fratto detto nell’Emilia rusticano, 
mangiato preferìb. acerbo. 

sabadellja ( Veratrmn album, L.), elleboro bianco, 
volg. veratro bianco, già reputato emetico e purgante 
e usato dai pastori per distruggere gl’insetti del vello, 
ma sommam. velenoso; detto dai farai, sabadiglia dal 
reratrum sabarlilla, L., che pure si trovava nelle farai, 
ed era adop. per distruggere gl’insetti della cute. — 
L’ima e l’altra p. danno un principio detto veratrina, 
già stato in uso nella terapeutica, ma adatto abban¬ 
donato per il grande pericolo nell’applicazione. 

K&boiìlia ( Jtmiperus sabina. L.), sabina, cipresso 
delle streghe, sorta di cipresso, detto anche pianta dan¬ 
nata o cipresso dei maghi — per l’uso ne facevano un 
tempo i maghi e le fatuceliiere. Tutta la pianta ha 
odore di trementina, ha sapore acre ed è capace di 
avvelenamento, perciò pericolosa. 

Snida (Lunaria bienni», IHoench.), lunaria, pianta 
delle crocif. colt. per ornamento. 

siiigla (Sentir cereale, L.), segale, colt. spec. in 
montagna per il grano con cui si fa pane eccellente e 
sano. — Quando questa pianta si ammala, è attaccata 
da una specie ili fungo, vegetante anche sul frumento 
e sull’orzo, che assume diverse forme, prende un colore 
nericcio e produce sui semi un corno o sprone detto 
sclerotium darti» , lo sclerozio, che costituisce la segala 
cornuta dei farmacisti, da cui si ricavano principi roed. 
assai potenti, velenosa. 

sàillipervìv ( Scriniti acre. L.). semprevivo, volg. 
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sedo bruciante. erba grassa de’ luoghi incolti e delle ma¬ 
cerie. gin off., ancora usata dal volgo come emolliente. 
Le si attribuiscono le stesse proprietà del semprevivo 
maga., v. ardala. 

2. (Sedimi allumi. L.). erba pignola, pinocchiella. 
semprevivo min., volg. vermicularin. erba grassa delle 
roccia e dei muri. med., niellitela. 

salameli (l’vàl, pannocchia della Ti/pha tati fot io. 
Ti., e nel h. boi. In pianta stessa, coni, detta patini 
da si tir o da sjuirt. v. pai: fra. 

sAls (Salir, quasi tutte le specie di questo gen.. e 
le stesse vnr. dette brell o vaine) salice, salcio. 

•2. sàls da pai (Salir alba, L.). salcio bianco, salcio 
da pali o da pertiche, colf, jier far pali a sostegno delle 
viti, per lo più a capitozza. 

3. sii In da lii/a’r, più coni, vaine (Salir alba, vnr. 
vitellina. L.), salcio giallo, vftrice giallo, salcio da o 
per legare, viucaja ndop. per legar siepi, viti ecc. 

4. siils pianzaint (Salir babi/lonica, L.). salice o 
salcio piangente, orn. V. anche brell e vaine. 

Siflvia, nel cont. salvia (Salvia sclarea. I,.). scia 
rea. volg. erba moscatella, erba di S. Giovanni, erba 
per le piaghe, matrisalvia delle officine, s)>ont. in mout.. 
colf, negli orti per le sue qualità aroni.: usatn in cu¬ 
cina. 

2. salvia di prie (.Salvia pratensi», I,.. e le altre 
qualità affini con cui viene confusa), salvia, salvia dei 
prati, chiarella, coni, ne’ prati e lungo i fossi, arom. 
— Si suol dire: chi ha la salvia in ai. è madie e 
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li al sà. perchè si reputa quest’erba buona a sanare 
molti mali; e il detto deriva torse dal lat.citr moriiur 
homo, cui salvia est in horto'ì come si può morire, quando 
si ha la salvia nell’orto? La med. pop. la graude uso 
di quest’erba. Le douue colle sue foglie si puliscono i 
denti per farli imbianchire e per il grato- odore che 
lascia sulla bocca. La salvia è usata nell’ industria per 
dare l’odore di moscato ai vini bianchi. Con tutto questo, 
nella farin. è abbandonata. 

sainbùc ( Sambueits nigra, L.). sambuco, frutice 
com. nelle siepi, stimato per i fiori, /iùr d'sanduic. fiori 
di sambuco, con etti si fa Vàglia d’fttir d’sandnìc. acqua 
di fiori di sambuco, preparata in lann. come sudori!’. 
— Le foglie hanno proprietà astriug. e le bacche las¬ 
sativa. Nella med. pop., queste si ritengono auche feb- 
brif. I contadini adoperano le foglie di sambuco per 
sanare le erisipole e l’acqua de’ fiori di sambuco spec. 
come lavacro nell’infiammazione degli occhi. Colle bac¬ 
che si falsifica il colore de’ vitti. 

sangui»;eln nel cout. sangunala (Digitarla sangui- 
nalis , Scop.), sanguinella, capriola, gramigna coni, ile’ 
campi, dal Matt. manna, della quale si servono le coni, 
per eccitar sangue dal naso colla cantilena : 
sanguinala, sanguinala, 
fàmen vgnir una canata... 

2. ( Cornus sanguinea, L-), volg. sanguinella, san¬ 
guine, corniolo selvatico, arbosc. de’ boschi a rami rossi 
flessib. con cui si fanno lavori da panieraio. — Dai 
fiori Inanelli e frutti si estrae olio di sapone. 

sailtnueùlia (Santolina Chamacgpari88us, li.), san¬ 
tolina o abrotomo femmina, erba aromatica detta anche 






erba vermicolare, erba da bachi, perché giova contro 
i vermi. 

Siiù va (Sincipiti alba et nigra. L.), senape bianca, 
cmn. ne’ luoghi erbosi e senape nera, spont. ne’ luoghi 
ine. — tauto l’lina che l’altra colf, negli orti per uso 
gastronomico e farmaceutico. Co’ semi della senape 
bianca si preparano conserve alim. e presso di noi, in¬ 
sieme ad altre specie arom., il sapore detto mostarda. 
Co’ semi della senape nera si fanno pure mostarde, 
salse ecc., ma spee. si preparano carte senapate. La 
senape bianca contiene un olio grasso adop. in far¬ 
macia. 


2. sàAva talvtldga (S. arcaista, L.). senape sel¬ 
vatica, volg. rapastrella, senapaccio, infesta ai semiuati. 

sapilllirrin. (Saponaria offlcinalls, L.), saponaria, 
p. delle cario!, a fiore rosso pallido che fiorisce in mag¬ 
gio lungo i fossi e le ripe ombrose, colt. anche ne’giard. 
per orli. — med., già usata contro l’asma, l’itterizia, la 
lue ven. — Pestata e dibattuta nell’acqua la rende 
spumosa. 

siilTel (Apitati graveolens, L.), sedano, p. da orto 
per uso di cucina. — Le due var. sedano piccolo nano 
e sedano bianco lungo com. sono le preferite tanto per 
commestibile, quanto per estrarne l’essenza, avendole 
foglie molto aromatiche. L’essenza dei sedani si usa 
in profuni. e in liquoreria. L’essenza estratta dai semi 
è più stimata di quella proveniente dalle foglie. Nella 
med. pop. si fanno bollire le tòglie nel vino.e se ne la¬ 
vano i piedi ai bambini per guarirne i geloni. 
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sarurezzeu (Satnreja hortcnsis. L.), santoreggia, 
volg. savoreggia, pianta arom. colt. per condimento. 

2. savenezzen salvàdga (Baitireja montami, L.), 
pepolino, serpillo, var. selvatica della savoreggia. 

fthlij'gun ( Agaricus bulbosus, L.). bubbola, in Tose. 
Imliliolina rigata, fungo mangereccio, ma gen. non rac¬ 
colto per la sua fragilità. 

2. sbli/gliii da la raggila (Agaricus pantherinus. 
L.), bubbola tigliosa, tignosa, fungo vcl., dai ragazzi 
facilmente confuso colla bubbola mangereccia. 

Ncaliiggua (Alllutti ascalonktmt, L.), scalogna, ci¬ 
polla ascalogna, sorta di cipolla colt. negli orti per corni. 
Dal volgo è creduta eccitante. 

2. scalfìggn, pi., v. èrba scalaggna. 

«candida (Ilordeum disticinn. L.), scandella, sorta 
d’orzo senza resta. 

«carafezzeu (Pulicaria viscosa, CiiHS., Erigermi. 
L. ), volg. erba viscida, erba puzza, de’ luoghi aridi 
collini e montani. 

8Ca rciòfel (Ognora Scolginus, L.), carciofo, p. erb. 
che dà grumolo mangereccio, conservabile in aceto. 

2. scarciòfel dai speli (C. S. caUcibus spinosis), 
carciofo selvatico, sgalera in Toscana. 

NCardaziiii, v. stappiliii. 

scariòla (Lnclnca scariola, L.), scariola, specie di 
lattuga spinosa, che nasce ne’ luoghi incolti de’ colli, 
alim.; colt. sotto vari nomi. v. lattigli. 
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scartina, a Porretta, la Cartina aconiti e alliga¬ 
rti, L.)i v - cardali. 

scàwa, in inout. scóva, alcune eriche: (Erica ar¬ 
borea, L.), erica, scopa de' boschi, i cui rami servono 
per infrascare i bacili da seta e a far granate da stalla. 
La radice nodosa è ricercata per lavori ili tornio. 

2. (E. Scoparia, I,.), scopa, scopa da granate, p. 
de’ boschi, che serve a far granate per bassi usi. 

3. scova, a Cereglio ólsa, più spesso al pi. óls 
( Collana vulgarti, Salisi).), grecchia, scopine rosea, p. 
a fiori rosei, che trovasi dappertutto ne’ buschi, assai 
cercata dalle api. 

4. benché non erica, scora, dai giard. nabbia (Ta- 
inari.r gallica, L.), tainarigi, tamarisco, p. a ramaglie, 
orn., colt. e resasi spont. in più luoghi. — Il legno fu 
usato in decozione come diaforetico. La radice in de¬ 
cozione fu usata come astringente. Dalla scorza del ta- 
marigi si estrae uno degli ingredienti dell’olio di caji- 
peri. Anche il tamarigi serve per far scope. 

scòden, v. Kulàn. 

NCtldloiiiii ( Cotgledon ombelicale, L.), erba bellica, 
ombellico di Venere, volg. scodelline, erba grassa de’ 
muri, medicinale. 

KCiincòrdia, V. concàrdia. 

sciita li (lìhus cotinus, L.), scotano, arbusto de’ 
boschi montani detto anche scòden, il cui leguo serve 
da tornio e a tingere in giallo o color foglia morta. 
Tanto le foglie quanto il frutto sono usate per la concia 
delle pelli. 


serpentari» ( Polggonuin bistorta. L.), l'istoria, ser¬ 
pentina, dal volgo serpentaria per la l'orma della sua 
radice — che contiene tannino e acido gallico — p. 
spont. ueirappeun. boi. (Corno alle scale, Scatfajolo ecc.), 
K una delle p. che posscttio sostituire la corteccia di 
■ jiiercia nella concia delle pelli. K conosciuta come astrin¬ 
gente e come tale usata in med. e veterinaria. 

8 g;rr^ ( Dipsacussghestris. Mi11.: D. Fidlonuin, li.), 
volg. cardo selvatico, detto anche cardo da scardassare 
e da noi sgrrr 5 da Irrita, perchè già adoperato pe' suoi 
capolini arroneigliati (in dial. sgcer^ 0 Inmbardfeii) nella 
follatura de’ panni. 

‘ 2 . sgnrz 0 rrzz. cardo, la scorza spinosa che in¬ 
volge la castagna. 

Nguuuri; pi. v. spini fi. 

siritiua (Sy cinga ndgaris. L.), lilla, lillac, lillac 
turco, gelsomino ceruleo, serenella, nella nostra prov. 
anche Iella, p. da giardino. — I liori sono usati in pro¬ 
fumeria. dove se ne estrae l'essenza mediante maceraz. 
in grassi. 

2 . sira ina bianca, v. / 'ilndrl/ia. 

J '111 ilziiù (Se 11 re io vidgaris, L.). senecione, cardon- 
cello, erba calderina, dal Matt. tior d’ogni mese, p. 
foragg. e med. — Dicesi dal volgo che in insalata 
serve a regolare i corsi delle donne. 

Sininteùna (Mgagrum sativuiu ,L . ; Camellina sa¬ 
tira. Pers.), miagro e più com. camellina, p. annua 
oleosa, che si colt. ne’ campi, il cui seme è gradito agli 
uccelli. 








90 

solla (Iledysarum coronari"»i. L.J. sulla, volg. 
lupinella falsa, lupiuellaccia. erba foragg. a fior rosso, 
che dà eccellente tieno e coufoudesi facilmente pel colore 
de’ fiori colla lupinella. 

sòrbel (Sorbiis domestica. L.), sorbo, pianta delle 
poinacee. estesamente colt. per il frutto detto gorilla, 
sorba, assai dolce quaud’è maturo per un principio di 
fermentazione. — Tale frutto è dal volgo rep. astrin¬ 
gente e si usa spesso come rimedio contro il flusso. 

spirila ed cocc {Gladio! tis se gel am, L.). glodiolo. 
sorta d’erba che si trova ne’ colt. di frumento, di veccia, 
di fave ecc. 

spòglia (Medicago salica. L.), erba medica, erba 
Spagna, pianta da pirati artif. assai appetita da ogni 
genere di bestiame. 

spòiIta (Triticum moaococcum, L.). spelta, farro 
piccolo, sorta di biada siili, al farro, da cui differisce 
per essere più restosa e più lopposa. 

spierà (As/iaragns officina/is, L.), asparago, spa¬ 
ragio. p. erbacea i cui talli sono mangerecci. — Anti¬ 
camente si prendevano in decoz. per dissolvere i calcoli. 
Nella med. emp.. la radice e i giovani talli sono usati 
in infuso come diur. e cairn, nelle affezioni di cuore. 

2 . sparar ima (Asparagus acuti [òlius, L)., spara- 
gella, sparaghella, asparago de’ boschi, colt. anche per 
ornamento. 

spuuj'i, pi. (Orcliis purpurea, Hllds.), orchide 
purpurea, detta dai cont. al tempo del Bert- sgnauri. 
perchè fiori assai belli adorili come signore. 

spolì, spino, 
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2. sjirù Itiauc (Cratergus o.njaeantha . L.). bianco 
spino, pianta da siepe, detto anche ma ruga bianca, 
che dà piccola bacca chiamata easgapojj, ballerino, così 
detta perchè si crede abbia virtù astringente: invece 
bollito questo frutto dà sciroppo dissolvente. 

3. speli gàt (Paliurus australis, Lanik. o Rhamnus 
P., L.), marruca, volg. spiu gatto, detto anche nuiruga 
naigra, che dà frutto detto capldtt, di cui pare siano 
ghiotti i gatti. 

4. speli giudak ( Gleditschia triacantha, L-), spili 
giudaico, spino di Gesù, cosi chiamato perchè la tra¬ 
dizione vuole che con esso fosse incoronato G. C. sulla 
Croce. Il legno giallognolo è adop. a far mobili. 

5. speli prugnOI, v. prugnai. 

<i. sprii zarveii ( Rhamnus calharticus, L.), spiu 
cervino, spili cervino maggiore, spino merlo, arbusto di 
siepe, dalle cui bacche nere si cava il giallo santo e 
il verde vescica. 

7. speli zarveii salvddg (Rhamnus frangala, L.), 
spiu cervino minore, alno nero, alberello de’ boschi, 
dalle cui bacche si trae il verde vescica e la cui radice 
è med. — I moni, ne adoprano i frutti e la scorza in 
decozione per purgarsi. 

spigaròla ( Hordeum murinum, L.), orzo selvatico, 
grano canino, coda di volpe, orzo da topi, p. erb. coni, 
ne’ margini de’ campi, lungo le siepi e i fossi. — Se 
ne servono le ragazze in campagna per trarre gli au¬ 
spici di nozze col giuoco viv o mort. Spezzano la spiga 
in due. la riuniscono in modo che non si veda dove è 
rotta; indi prendendola con due dita della mano sin. 




nella parte mi'., coll'altra inano dàuiio un colpetto al 
liraccio e se la parte sup. della spiga si distacca, è se¬ 
gno che l'amore è vivo, altrimenti il damo è indiffe¬ 
rente. 

‘2. è pur detto spiga ròta il (J leìampgrus arrende, 
L.'l. inelampiro. volg. grano di vacca, cornino de’ campi, 
erba rossa, in quasi tutta l’Em. coda di volpe; erba 
infesta a spica rossastra, i cui grani mescolati in troppa 
quantità alla farina la rendano dannosa. 

spinùz (Spinacia oleracea, L.). spinace, spinacio, 
erba da orto, buona per cibo. — Gli aut. ne adope¬ 
ravano il succo per sanare le punture degli insetti. 

spinaziiù ( Atriple.r hortensis, L.), volg. spinacione, 
bietolone rosso, erba a foglie eduli, uu tempo colt. negli 
orti, ora dimenticata; inselvatichita in alcuni luoghi 
(Farneto). 

sprunipla, v. fili tir d’u/leù. 

sputinola (Morchella esculenta. Pers.). spugnola, 
specie di fungo che cresce ne’ margini de’ campi o lungo 
i fossi in primavera. 

squezz, v. zedritn salvddg. 

starali (Agrostemma Githago. L. o Lgchnis G. 
Lamk.) gittajone, gettone, rosciola, nigella falsa, antic. 
gettarone, git., erba infesta de’ sem., detta anche ga¬ 
ra [amò di camp. 

starleù (Coronilla Èmerus, L.), volg. òmero, don¬ 
dolino, erba cornetta, frutice boschereccio, colt. come 
orn. pe’ suoi fiori gialli. 

strafa J'irria, v. èrba pr ’ i bdùc. 







stramòni ( Datura filminoli inni, LA stramonio, 
noce puzzolente, p. Tel., frequente ne' luoghi ine. e 
orti di campagna, facile a riconoscersi per il suo odore, 
che previene: detta anche iritmhn dal giudezzi e da 
taluno » erba dei ladri ». perchè si vuole che questi 
un tempo la usassero per narcotizzare le vittime. In 
med.. si usano le foglie, per un prine. simile all’ atro¬ 
pina, che contengono: ma l'uso è limitatissimo. E se ne 
fanno sigarette per l’asma, le tossi ostinate, le forme 
bronchiali irritative. Il seme è pure vel. V. pubbl. della 
F. P. M. 42. 

stappimi (Serratala ortense. L. o Cirsiniii .d. 
Scop.). scardiccione, stoppione, erba intesta, volgariss. 
fra le stoppie, assai appetita dai inaiali. — Qtiand' è 
giovane, i contad. la mangiano in insalata. La sua ra¬ 
dice è assai saporita e in ant. si fa bollire col sa/sire 
d’uva, che in campagna si confeziona per le famiglie. 

•2- ( C. In n ceni a In in. Scop.). cardo asinino, scar¬ 
diccione. dai eont. scurii ozi in (Zola), volg. lungo le vie 
tino all'appennino. 

Sili fallii' 1 (Medicago /ideala. LA erba medica a 
fiori gialli, nei prati e margini de' fossi, meno dannosa 
della salica alle bestie. 

sanine (Finis coriaria. L.). som ma co. p. com. ne' 
colli, colt. per le sue foglie, che servono nella concia 
delle pelli tino, e per la corteccia che ha proprietà tin¬ 
torie. quella del fusto pel giallo e quella delle radici 
pel nero. L'olio del seme è solidifica bile in saponi ed 
anche commestib. e può infine servire di essicativonel- 
l'ind. delle vernici. È orn. e il legname serve da co- 
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xtrnzione: tutto questo. benché la pianta preilili<ra ter¬ 
reno povero. 

2. (Phytolaeca decandra, L.), titolacea, riva selv.. 
p. di cui fanno uso i tintori e serve anche abus. per 
colorire i vini. 

HUrenll, v. viola dal pensir. 

taltàe (Xicotiana tabacum, L.). tabacco, p. «Ielle 
solanacee, tanto ditfusa quanto è nocivo l’uso. — Fa 
introdotto come stranutario, adoperato per curare la 
flussione de’ denti, richiamando la saliva alla bocca, 
provato per ritornare a sensazione gli asfissiati, spec. 
annegati; e si trova indicato nelle ant. farmacopee per 
uso interno ed esterno, benché dichiarato medicinale 
sospetto. Contiene la nicotina, alcaloide liquido vola¬ 
tile vel., adop. come insetticida. 

tajarùz ( Xtjmphma alba, L.), ninfea, giglio degli 
stagni, fiore acquatico : già off. — La radice si pre¬ 
scriveva in infusione come rinfrescante, benché fosse 
considerata deprimente. 

tartoffla (Tulter cibarium, Pers.). tartufo, gen. 
di funghi compatti e carnosi, giacenti sottoterra, senza 
steli, senza foglie e senza radice apparente in terra 
sciolta, odorosissimi e saporitissimi. 

tàs ( Tu.t'tts boccata, L.), tasso, detto anche albero 
della morte — perchè si crede che a dormirvi sotto si 
muoia: pianta un tempo off. e prescritta come cardiaca, 
velenosa. 

tàs bardàs ( Verlmscmn Thapsus, L.), tasso bar-' 
basso, verbasco, erba selvatica, già otl. — Nella ined. 
pop., è ancora usata contro l'itterizia : e. le donne tanno 
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orinare l’ammalato su questa pianta, credendo ohe ciò 
serva a far inibire il male. I fiori pestati vendono im¬ 
piegati come empiastro contro le punture delle vespi 
ed altri insetti- E coi fiori lasciati per qualche tempo 
nella liscivia si pretende di dare ai capelli il colore 
dell’oro. — In comm., colle foglie di verbasco vengono 
t'alsiticate quelle della digitale. 

tazziitt (Xarcisaus tazzetta. Lois), narciso tazzetta. 
volg. giunchiglia, fiore de’ prati. 

teli! (Tuta pUttyphyllu, Scop., intermedia, DC. e 
Silvestri», Desf.). tiglio, bell albero a fiori gialli, non 
coni, allo stato spont.. ma freq. coll, per orn.. tnellif. 
— TI legno è dolce, i semi oleosi. La corteccia offre 
fibre tessili per lavori ordinari e dà anche carta grossa 
da disegno. I fiori sono off. e vengono somministrati 
anche nella med. fam. in decùt ed telli, decozione di 
tiglio, come antipasm. e diafor. Col carbone di tiglio 
si fanno matite da disegno. 

temili ( Tyintis vulgarìs, L.), timo, detto pure pe- 
polino, sermnlino, p. copiosa ne’ colli e monti e colt. 
negli orti per le sue qualità arom. — Xella med. è 
adop. come disinf. intest. L’essenza del timo è adop. 
in profilili, e saponeria. 

’2. temili salvddy ( xerpillus , L.), timo serpillo, 
serpillo, volg. pepolino, semolino selvatico, coni, ne' 
boschi, coll, e mont. Nella med. fam., sono attribuite 
all’ima e all’altra p. virtù stimolanti ed espettoranti. 
L’odore del timo si ritiene preservativo del mal caduco. 

tir allò, v. huiiiei/n. 

*2. (Melilutus vtdyaris. llei't.). tribolo bianco, com. 
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ne' luoghi erbosi e alveo de' fiumi inont.. detto dai 
campaglieli l/mtó, come altre piante del genere, per 
cagione della sua radice lunga, che non pud essere 
strappata dal dente bovino. 

tmeit, v. cm<;ù. 

trafojj ( Tri fot inni pratense. L.)> tri loglio, volg. 
trifoglio rosso, trifoglio di Bologna. 

•2. trafojj ruuuujuòl ( Trifol inni incarnatimi. L). 
trifoglio incarnato. 

3 . trafojj salvati}/ (MeiUvai/o lupolina, ]<.)< lujio- 
lina. specie di trifoglino. 

4 . tra /\)ji (Kpiùtic [M'Ui/aiilhes tri fui iuta. I, ■)• tri 
foglio acquatico, trifoglio palustre, trifoglio.filtrino, P- 
orn. vel., etti si attribuiscono proprietà toniche e feb- 
britughe eguali a ipielle della genziana. 

trafujòla, nel cont. (Anthi/Uis vulneraria. L.). 
vulneraria, volg. trifoglio giallo delle sabbie, già un- 
pieg. in cataplasmi per la cura delle l'el ite : i Trifolium 
repens, L-J. trifoglio bianco o ladino: ed altre ipinlita 
di trifoglio spontaneo. 

tramila dal giudezzi, v. stramòni. 

trulli bàli [Aja.r jiseudo narcissus. Hall.) nai- 
ciso. falso narciso, de' luoghi coir, del colle e del monte, 
detto anclie dai hot. Xanissus incmnjmrabilis. Mill. 

truugiivl, e Medicina ( Svirpus inu riti i ut ite. Ij-). 
scirpo marittimo, volg. nel lo boi. trnngello. erba pai., 
foragg. da giovane. 

tuberàUj' (Voltjanthes tuberosa. L-). tuberosa, p. 





(la bulbo, che dà tiore assai odoroso, il cui profumo si 
estrae con assorbimento di grassi. 

tulipnù ( Tulipa preeco.r, L.), tulipano, coni, ne’ 
campi. 

2. tuli pàli zàl o tulipàit sai vddg ( T. si/lvestris, 
1 j.), tulipano selvatico, tulipano bologuiuo, detto anche 
persia iteti, coni, uè’ colli. 

tureù, 1 . li. ( Agaricus rampestris. var. albtts Viv.), 
agarico bianco, bovino. 

ù, uva, frutto della vite, le cui prine. qualità colt. 
nella nostra prov. sono: agreest, agresto — alberila, al¬ 
bana — aliddga, lugliatica — al iti ma, alionza — àjizla, 
angiola — berzameinta, berzauiina — brutneesta, bru- 
niesta — fiòca, cioccliella — galattu, galletta o cor¬ 
niola — lambrosca, lambrusca — màlaga, malaga — 
malva fi, malvagia — nigartcii, negrettiuo — para- 
di fa, paradisa — san^cdifa, sangiovese— il d’or, uva 
d’oro — H freccia, uva fragola — il grclla, uva grilla, 
di color nero — li salamoila, uva salangana o alamanna 
(da Alamanno Salviati, che la recò di Grecia nel 'se¬ 
colo XVI) — il siilteraa, uva di Corinto — ilzimfn'ina, 
volpola bianca o ciiniciattola — turbina, trebbiano — 
fiheblii, zibibbo. 

2 . d sprinta ( Ribes uva crispa, L.), uva spina, 
p. spout. in più luoghi e coltivata. 

3. ti ttrsrinia ( Arbutus tira arsi, L,), uva orsina, 
p. che cresce in mont. in masse cl»*^ s’allargano sul 
terreno con fiori a grapjtoli, i quali cedono poi il posto 
a bacche rosse, che danno il nome alla pianta. — Le 




lo"lie dell’u. o. .sono off. e contengono acido tannico e 
arbutina, principi che agiscono come disinfettanti ori¬ 
nari. Dalle radici se ne ricava un colore chermisino, 
utile in pittura. 

ulìr (Olen europea, L , var. saliva, DC.), olivo, 
olivo domestico, p. .la olio, il cui frutto è Valica, oliva, 
cult, ad indiv. isol. nella nostra prov. — Il ramo d’o¬ 
livo viene distribuito nelle case la doni, delle palme; 
e se ne mette un ramoscello sulle finestre per scon¬ 
giuro de’ temporali. 

2. nli.v salvati<j ( Phy/lirea avgusti/olia, I.), olivo 
selvatico, p. de boschi rnont., rara nella nostra prov. 

Uliva-la (Lignstrum vulgare, L.), ligustro, divella, 
olivo selvatico, p. com. ne’ boschi del p. e del monte, 
le cui foglie sono adop. nella med. pop. per curare le 
ulcei i della bocca. I fiori sono assai cercati dalle api e 
le bacche graditissime ai tordi, merli e altri uccelli; 
colle stesse bacche si fa un bel verde per la seta e’ 
'alia e coll’aggiunta di solfato di ferro si ottiene un 
buon inchiostro. 

Il II tùli (Aiutai glutinosa, Gàrtll), ontano com., al¬ 
bero che cresce vigorosamente in luoghi umidi, dà le¬ 
gno per lavori che debbono restare sott’acqua e serve 
per imitazioni d’ebano. Le foglie dell’ontano possono 
servire per la concia e la tintura delle pelli. 

uruccìa d'n-J’en, iu inont. la piantaggine lanceo¬ 
lata, v. /attigua d'oca. 

urticela <1 a urti, nel cont. (Saiticnla europcea, L-), 
diapensia, volg. erba fragolina o fragola matta. — I 




med. aut. ne adop. la rad. come astringente, ora in 
disuso. 

untaci a d’paildg (Hieracinm pilosella, L.). pilo- 
sella, volg. orecchia di topo, cicoria gialla dai fami., 
erba foragg., coni, in coll, e montagna. 

ili'cimili (Sempervivum tectorum, L.), semprevivo, 
semprevivo dei tetti, guardacasa, barba di Giobbe, erba 
da calli, detto anche nel cont. trillata e in mont. (Ce- 
reglio) èrba dal sajàtt. — Già off. Nella med. empirica 
le foglie sono ancora adoperate per cataplasmi e in in¬ 
fusione hanno riputazione di purgative e antiscorbu¬ 
tiche. La superst. crede che il semprevivo pestato e 
somministrato al bambino il primo venerdì della sua 
nascita tenga lontano da esso le convulsioni. 

urtiga (Urtica dioica e ureiis, L-), ortica, in mont. 
(Porretta) detta maschio la prima e femmina l’altra. 
— Fu già offìe. L’ortica dioica era altre volte impie¬ 
gata come revulsivo in caso di paralisi e utilizzata in 
infusione contro le diarree croniche. Nella med. pop., 
è ancora considerata diuretica. Se ne mangiano le cime 
lessate e condite in insalata per iseiogliere i calcoli 
della vescica. Le donne di campagna credono che a 
stropicciarsi il petto coll’ortica lo aumenti, ma è pra¬ 
tica pericolosa. La pianta è tessile e la sua radice viene 
impiegata nell’ industria tintoria per tingere in giallo. Lo 
donne inoltre si servono di tutta la pianta di fresco 
raccolta per lavare i drappi neri. Disseccata, l’ortica è 
ottimo foraggio invernale pel pollame. 

nsntarcù (Rosmarinus officinale, L.), rosmarino, 
ramerino. p. aromatica che serve per uso di cucina. — 
Si ha credenza che a piantarla, se tiene, muore uno 





(li famiglia. — Fu già usato in med. come eccitante e 
contro i catarri bronchiali. Nella pratica fara., usano 
le donne bollirlo per far bianca la pelle e buono il fiato. 
E utilizzato nell’industria dei profumi. 

.yiiddvi ( Scabiosa arvensis, L.), vedovine, vedo¬ 
velle, p, erb. di molte varietà, spont. ne’ campi e 
lungo le siepi dal colle all’alto appennino, colt. per i 
fiori. La scabiosa arvense fu già adop. in med. come 
sudori!., ora è in disuso. Prima che fiorisca può servire 
all’ arte tintoria per colorire in verde. 

2. (S. atropurpurea, Desf.), vedovine, fior delle 
vedove, spont. ne’ colli, colt. ne’ giard. a fiore doppio. 

3. (S. colombaria, L.), fior di vedovelle, a fiori 
ceruleo-porporini, com. fino a Corno alle Scale. 

4. (S. succisa, L.), altra scabiosa, detta vedovine 
selvatiche, gallina grassa selvatica, morso del diavolo 
eec., facilmente identificabile ne’ pascoli treschi, perchè 
si mantiene anche nell’inverno; raccolta per la radice, 
che può fornire alla tintoria delle lane il'colore giallo. 

Ha avuto riputazione di astringente in certi ma¬ 
lanni; ora dimenticata. 

vuina (Avena saliva, L.), avena, sorta di biada.— 

I grani sono impieg. come alimento dei fanciulli deboli ; 
sono leggermente purgativi. 

2. vuina mòta (A. fatua e, slerilis, L.), avena sel¬ 
vatica. avena pazza; volg. ne’ colt. la prima, l’altra 
meno frequente. 

vaine (Sali.,'purpurea, L-, e sue var.), salice rosso, 
più com. vimine, adop. per far panieri, ceste, gabbie 
e sint. v. srìls. — La corteccia del salice rosso contiene 
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tannino ed altri principi alti ni raceoin. contro le iebl >ri 
malariche; contiene pure sostanza colorante gialla. 

valeriiiii ( Centranti»ia ruber, DC. o Valeriana ru¬ 
bra, L.), volg. valeriana rossa, ocimoide, spont. ne’ 
muri e colt. anche ne’ giardini, 

valeriana ( V. officinali, L.), valeriana, p. arom. 
detta anche erba de’ gatti, perchè i gatti la cercano, 
com. ne’ boschi ombrosi mont. e larghi fossi che ne 
derivano. — Dalla sua rad. amara, di un odore carat¬ 
teristico, si estrae l’acido valerianico, che si usa in 
med. contro le malattie nervose sotto forma di vale- 
rianato e per combattere l’isterismo in tintura alcoo- 
lica, in polvere ecc. L’essenza di valeriana ha un alto 
prezzo in commercio. 

vanellja (Heliotropium peruviana»!, L.), eliotropio, 
più com. vaniglia, vainiglia, colt. ne’ giard. per il grato 
odore, — p. considerevolmente usata in profumeria e 
il cui profumo si estrae con assorbimento nei grassi. 

vaili lljiin (Xardosmia fragrans, CaS8.; Pelatites 
fragrane, Prest.), vaniglia da inverno, spont. ne’ fossi 
e ne’ muri, colt. ne’ giardini. 

vàssao vassa ed lauv (Lycoperdon ho risia, Pers.), 
vescia lupaja, fungo mangereccio per alcuni, detto 
anche ducati. — Si adop. come emost. in sostit. del 
Poliporus fomentarius, v. fan? da òssea. 

Tazza (Vida sativa, L.), veccia, sorta d’erba le¬ 
guminosa, colt. per foraggio. 

2. tazza màta, v. vidariól. 

3 tazza salvddga (Lathyrus sylvestris, Jj.), vec¬ 
cione, veccione rosso, pisello selvatico, p. foraggifera. 
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verbéna (Verbena n/'/ìciimlis, L.), verbena, verbe- 
naea dal Mattioli, erba di S. Giovanni, erba nauta, 
erba croce, erba colombina. — Presso i galli e i ro¬ 
mani era considerata pianta sacra delle cerimonie re¬ 
ligiose. Fu in uso nella med. ant. come astringente e 
vulneraria e le molte virtù che le si attribuirono souo 
tutte superstiziose. Oggi la verbena o erba croce è an¬ 
cora indicata per una delle erbe che sanano la paura 
e quando un bambino ne è stato preso si fa bollire 
quest’erba e coll’acqua si lava il bambino e la paura 
scappa. V. èrba da la ptìra e cfr. barbimaga con ver- 
benaca. 

veronica ( Veronica officinalis, L.), veronica, un 
tempo thè svizzero, erba coni, ue’ boschi mout.. usata 
in fami, e fra il pop. in riputazione di emolliente, di¬ 
gestiva, sudorifera. 

vèr/,a ( Brassica oleracea sa!muda, L.), nell'Emilia 
verza, cavolo verza. volg. in Tose, brassica e anche 
cavolo di Germania. 

• vessicaria ( Physalis alkenkengi, L.), palloncini, 
p. da orto col*, pel frutto di sapore gradevole, reput. 
diur. e purg., già usata in fami., detta al tempo del- 
l’Aldr. èrba cocca, più ree. erba coca, dagli ortol. al- 
chenchengi, dai farin. vescicaria. 

fessola (Cerasits avium, Luis, var. iusciola), vi- 
sciola, sorta di ciliega usata per sciroppi. 

vessti (Viscum album, L.), vischio bianco, p. pa- 
rass. sempre verde, che radica in alcuni frutti. 

- 2. ( Loranthus europaeits, L.), vischio, vischio 

quercino, p. parass., sim. alla preced. ma più picc. con 




bacche gialle, che radica sulle quercie e sui castagni. 

_ Nella med. aut. le bacche del vischio bianco erano 

impieg. per provocare la risoluzione degli ascessi ; e le 
sue foglie come rimedio contro l’epilessia. Entrambe 
queste p. sono adoperate per preparare la pania degli 
uccellatori. 

vi bure II (Vibumum Lantana, L.), lantana, vi¬ 
burno. volg. albero maledetto, perchè la trad. vuole 
che i suoi rami servissero per legare GL C. sulla croce. 
— Le foglie e i frutti vengono adop. nella med. pop. 
in una pozione astringente per gargarismi, nella cura 
dell’angina e per uso interno contro la diarrea. 

Viti ( Vitti vinifera, L.), vite, — p. che nella nostra 
prov. attechisce fino a 600 in., da cui si ricava uva e 
legname, che viene usato come combustibile, come dre- 
naggio e come concia, se fermentato con calce viva; e vi¬ 
nacce. Con cinque parti di pampani giovani, due parti di 
crescione e una parte di pimpinella si fabbricava a 
Bologna, fino a pochi anni addietro, la rinomata acqua 
della Masotta, considerata purgativa, ora dimenticata. 

ridarlo! (Latiiyrus animus, L.), cicerchia selva¬ 
tica, nell’ Em. vetriolo, sorta di latiro cmn. fra le messi. 

2. (Latiiyrus aphaca, L-), veccia lustra, mulla- 
ghera, fior galletto, volg. veccia falsa, dai cont. vazza 
muta e in mont. (Porretta) vidariól, Bert. G. 

3. (Parictaria officinali 8 , L.), erba vetriolo, mu¬ 
raiola. specie d’erba che vegeta sui muri e ne’ ruderi, 
detta vetriolo, perchè adop. a pulire i vetri. — Già 
usata in fami. Ha avuto credito di emoll. e diuretica. 

vidòrba (Clematti vitalba, L.). vitalba, clema tite 
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sorta di frutice «lei toschi e «ielle siepi. — In camp, 
e spec. iu rnout., i meri. emp. uè ndopeiauo i fiori e le 
foglie bollite contro i mali cancherosi della tocca. Nella 
med. pop., le giovani vette in decozione sono ritenute 
efficaci contro le malattie intestinoli. 

viòla {Viola odorata, L.) mammola o viola mam¬ 
mola, bianca e viola, pianticella che fiorisce in prima¬ 
vera ne’ luoghi ombrosi, detta dai conta.!, anche vi,il» 
zòjia. Una qualità a fior doppio è colf, ne' giard. — 
I fiori di viola pestati e applicati alla fronte sono a.lop. 
in campagna per far cessare il dolore di capo. Si pren¬ 
dono iu infuso come sudorifero. 


2. viòla o vinte Atta càia (V. bi/iora, L.), viola 
gialla, pianticella gracile montana di color giallo-vivo. 

3. viòla dal penst'r (V. tricolor , L.). viola del 
pensiero, suocera e nuora, viola tricolore o tricolore, 
detta anche sureini, pi., colt. ne’ giardini. 

4. viòla cióca o viòla bianca e russa. la sp. nota 
ai bot. col nome di Cheiranthm iticanus, L. o Mal 
thìola incuria, DO., volg. viola a ciocche, viola a cioc¬ 
che bianca e rossa. 


o. viòla ctòca ztl/a (CVi. Chciri, I,.), viola a cioc¬ 
che, violaciocche gialla, colt. ne’ giard. di un profumo 
forte e gradevole. 

fi. viòla materna {Ifespens matronali ! s, L.). viola 
matronale, violaciocche forestiera o Svizzera, p. «le’ 
boschi mont.. colt. ne’ giardini. 

7. viòla quarantena (i Ch.annum , var. L.). viola- 
ciocche annuale o quarantena, a fiori giallo-cupi assai 
odorosi, molto usata in profumeria. 




Itti» 

S. viòla lutiti! {\ 'iurti major. L.), pervinca, mam- 
molaccia: e (V. minor. L.). pervinca, erba vinca, tior 
morto: coni, l una e l'altra ne’ boschi e lungo le .siepi: 
la prima colt. ne' piarci., la seconda medicinale. 

vlocc (Convoiculus arenisi*. L.ì. vilucchio, p. coni, 
ne’ prati e ne' campi a fiori Inanelli, rosa o porporini, 
detti anche campititeli per la torma. 

(Coi)colettius sepium. L.l. vilucchione, cam¬ 
panelle. ìledie. 

vlildeù, v. amarti ài. 

VZan ( Vivili Iurta. Pers,). veccia irsuta, com. ne’ 
campi spec. di collina e monti più bassi. 

za farà ù (Croctts satini*. L.). zafferano, p. arom. 
e colorante. — Il zafferano era conosciuto lino dall’an¬ 
tichità biblica ed ha avuto grande importanza nella 
med. antica. Oggi non è usato in farai, che per colo¬ 
rire certi medicamenti. Ha invece molte applicazioni 
nell’industria come arom. e colorante ed è suscettibile 
di un commercio assai redditizio. 

-• za farai) tal còtig ( C. ceniti*. zafferano sel¬ 
vatico. di montagna, raro. 

3. sa farà) 5 bastimi, v. fili tir da! fratti!. 

znider dal Lebben (Cedras Ubimi. L.: Abita 
cedra*. Laillk.). cedro del Libano, p. maestosa esot., 
di cui un bell’esempi, è a Porta Galliera nel terr. 
adiac. al costruendo Fettina Hotel : forest. ed ornamen¬ 
tale. 

zaintùc (Anagallis arenisi*. I..). vol<r. mordigal- 
lina, centoccliio rosso, erba porraia. vel., o sospetta, 
infesta: medicinale. 







2. ( Stellariti media. C.vr.). con tocchi», gallinella, 
erba da cucina. 

zaij' (Cicer arietinum, L.). cece. legume o civaja, 
colt. per cibo. — Delle tre specie di ceci, bianchi rossi 
e neri, di solito i ìossi sono dati per biada alle bestie: 
i neri, tostati e macinati, adoperati per succedaneo al 
caffè. La farina di cece si dice risolvente. I ceci fre¬ 
schi o secchi si sogliono mangiare cotti per minestra. 

^ambirla, ciliegia marchiana, sorta di ciliegia grossa. 

^amivver (Juniperus commitnis, L.), ginepro, p. 
delle conif. com. nei boschi mont. — Il ginepro ha 
un legno odoroso e resistente, ottimo per far pali. La 
scorza è filamentosa e pm'. prestare materia atta a lai- 
corde. Dalla resina si trae sandracca per vernici. Le 
massaie adoperano le bacche per usi di cucina. Le bac¬ 
che stesse contengono un olio etereo avente azione 
diuretica e disinfettante. Il maggior uso del ginepro è 
fatto nella preparaz. di certi liquori, come il gin, in 
uso all’estero. 

zurr,. nella valle del Reno Zeri-, a Castiglione e 
Baragazza cerr (Qttercus Cerris. L. ). cerro, p. ghian- 
difera. il cui frutto a Cast, e Barag. chiamasi cere e 
cerre, in altri luoghi giànda , ghianda, ed è amara come 
quella del leccio. Il legno è buono per combustibile, la 
scorza per conceria e le ghiande sono mangiate dai 
majali. 

zavàt, pi. (Opunzia ficus indica, M.). fico d’India. 

indoli, cesto della Care.r cespitosa. Good., v. zit¬ 
tii r ima. 
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zedriiù ( Cucnmis sa finis, L.). cetriolo, p. ort. colt. 
per i prodotti verdi, che si conservano in aceto. Il seme 
lattiginoso ed oleoso era ant. med. 

2. zedriiii salvàdg ( Moni or dica elaterium. L.), co¬ 
comero asinino, cocomero selvatico dal Hatt., meraviglia, 
erba annua med., drastica potentissima, detta anche 
dal volgo di camp, sqnezz, schizzetto, per il succo vi¬ 
scoso ed acre che vibra con violenza dal frutto, quand’è 
maturo: ant. manipolato in farai, sotto il nomedi ela¬ 
terio. ora disusato. 

ZPjj (Lilium candidimi. L). giglio, giglio bianco, 
detto anche %ejj d'Sant' Antoni. > 

*2. qejj t>iìì ( Li!inni eroeeio». L-). giglio giallo. 

3. $cjj d'San Zvón. in alcuni luoghi d’San Jafcef 
(UemerocaUis fulva. emerocallide, giglio di Sau 
Giovanni. 

zeùca, pi. zefich, nel cont. zcima. pi. zcùn (Zinnia 
elegans. Jacq.). zinnia, tiore da giard. di più colori. 

zenua, v. zeinsa. 

zenqv didi d'ia Madùna, v. zenqvfojj. 

zeuqvfojj ( Potentina reptans. L-). ciuqnefoglio. 
fragolaccia, perforili a ta. p. infesta de’ seminati, coni, al 
piano e al monte con fiori dorati e foglie in gruppo di 
cinque riunite in un sol gambo, detta a nell e zenqv dida 
dia Madóna. — Nella med. ant. era rep. febbrif. Nella 
med. pop., colle foglie si preparano decozioni astrin¬ 
genti in casi di dissenteria. E anche adop. contro la 
febbre malarica. 






Il 18 

ziclaniciì (Cyclamen euro ftaniti, L.), ciclamino, 
pan porcino, p. della primulacee. che cresce spont. 
ne boschi, colt. ue giard. — La rad. carnosa e ne¬ 
rastra è ricercata dai porci, ma è reput. lassativa e 
drastica. L’unguento artanita che ne tacevano i barra, 
serviva contro la sordità. È stata impieg. nella med. 
pop. come antiotalgica e vermi!'. I chimici odierni ne 
traggono la ciclamina, polvere bianca, rei., usata in 
med. V. anche fiatir dal groggn. 

zicnta (Conitim maculatimi, L., o C. major, 
La ili k.). cicuta, cicuta maggiore, falso prezzemolo, com. 
negli orti, veleu., la cicuta delle officine, la quale 
però non è la pianta con cui fu avvelenato Socrate. 

2. : lenta ce ima (Aetusa Cynapium, L.), cicuta 
aglina, cicuta piccola, com. negli orti fra il prezzemolo, 
con cui si può confondere, meno vel. della prec., ma 
mortale alle bestie bovine. 

zipries, v. arzipras. 

zireù, pi. (Sgmphoricarposracemosa», Mx), sinforia, 
volg. pianta delle perle, lacrime della Madonna, in Vul- 
sugana lacrime d’Italia, bell’alb. orn. per i fiori bianchi 
rotondi, creduti velenosi, altra volta medicinale. 

zi.| men (Jasminum officinalis. L.), gelsomino, gen. 
di p. delle quali la più nota è il ./. off. ; che si colt. 
ne giard.. quasi spont. ne’ muri. È sommamente odo¬ 
roso e se ne ricava estratto per profumeria. 

-• -‘fnieù pii (J. fruticam, L.), gelsomino giallo, 
a fiori gialli inod. o quasi, arb. de’ luoghi mont. Una 
var. a hori gialli odor, si colt. ne’ giardini. 




10 !» 

zij’ól (cfr., zóif), II. dato al tempo dell’ Aidr. al 
caprifoglio, v. ligabòsc. 

zi Vii Ila (Allium cejm. L.). cipolla: zivdl la d'Ru- 
Dirigila (A. cepa, tunicis candidis ), cipolla bianca; zi- 
vftlla russa (.4. cepa, bulbo rubro), cipolla rossa; zi- 
viìlla d’invcreu (A. fistulosum, L.), coll, col nome di 
cipolla d’inverno. 

2. zivulrùna d’Egctt. (A. cepa prolifera), cipolla 
d’Egitto o di Matera o di S. Antonio — Nella med. 
pop., colla cipolla cotta si fanno empiastri al basso 
ventre per curare l’infiammazione intestinale. Egual¬ 
mente cotta si pone sull’ombelico della puerpera per cal¬ 
mare i dolori. Il decotto di cipolla con aggiunta di se¬ 
dano e alti e erbe e usato in campagna come rinfre- 
scativo e diur. La tunica carnosa cruda di cipolla si 
pone sulle bruciature per arrestarne l’intìagione. 

scàglia, v. lojj. 

(Zizyphus safiva, Gsi'rtu. o Z. vulyaris, 
Lunik.)» giuggiolo, alberello colt. e talora spont. delle 
siepi, che dà frutto detto p%la, giuggiola. 

^nivstra ( Spartium junceum, ‘ L.), ginestra, p. a 
fiori gialli odorosi, com. ne’ boschi coll, e mont. — uti¬ 
lizzata per le libre tessili che danno buon tiglio. 

2. piastra da grana (S. scopar inni, L.: Saro- 
thamnus vulgaris, Wlmm.),ginestra da carbonai, mg- 
giolo (a Cast, roggiola), scornabecco, la più conosciuta 
delle ginestre, com. in mont. — Se ne fanno granate ed 
è anche questa utilizzata per le fibre tessili. È reputata 
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diur. eie sue sommità fiorite souo indicate perla cura della 
rabbia. Se ne estrae la gparteina, princ. vel. entrato 
nella terapia per la cura delle malattie cardiache. 

3. 5 nastra da sprà ( Ulex europreum, Sili.), gi- 
nestrone, p. loragg. de’ luoghi umidi mout., detta an¬ 
che trifoglio giallo, ginestra selvatica. 

^uestreùna ( Genista tinctoria, L-), volg. gine- 
strella, galestrina, in mont. curnlóla. p. foragg. e tint., 
com. ne’ castagneti. I mout. all’epoca della fioritura la 
raccolgono e la disseccano per smerciarla a’ tintori. 
Viene indicata, come la Spartium scoparium, utile nella 
cura della rabbia. 

2. znestrnùna dai sprà (G. germanica, L.), volg. 
ginestra di Germania, bulimacola di bosco, com. ne’ 
luoghi ster. di collina. — Contengono anche le gine- 
strine, come le ginestre, nn principio acre, cui non sono 
ancora assegnate precise applicazioni. 

ZOCCa, zucca, p. annua, di molte var., di cui la 
più com. è la Cucurbita melo-pepo. L., volg. zucca turca 
o turbante, assai grossa e di color giallo, colf. gen. fra 
il grano turco per i semi, che disseccati e leggermente 
salati si dicono brnstulen. 

2. zocca dal cól stórt (C. macrocarpa, Gasp.), 
zucca dal collo torto. 

3. zocca dal pelgren, (Lagenaria vidgaris, L.), 
zucca da pellegrino, zucca da vino, zucca da mostarda. 

4. zocca marenna ( C. Maxima Duch.), zucca 
marina, off. e commestibile. 







Ili 

. 5- zocai mòta (Briionia dioica, Jacq.), vite o 
zucca selvatica, coni, nelle siepi e ne’ Iloschi, p. che 
produce de’ frutti rossi: med., velenosa. 

/.Oli g (.fnnam eoni/lumeratus, L-), giuuco. p. de’ 
luoghi acquistriuosi. 

2 . ( Scirpns Hoioacwnns, L.). giunco, giunco sot¬ 
tile delle paludi. 

zrnbbja (Sondi uh oìeracena, L.), cicerbita, volg. 
crespino, crespigno, detto anche allattalepre, perchè ri¬ 
cercata dalle lepri giovani, e che in primavera si mangia 
in insalata; 

2 . zri'tbbf e più spesso frabbf, pi., quand’ è rac¬ 
colta colle specie nlìiui (S. Irnerissinms, |„ ecc.) per 
la mescolanza, v. armifdùnza. — Il sugo si adopera 
come rinfrescante a guisa di quello del radicchio e 
della horrana. 

Zl’iJ', ciliegio, p. di molte var. ind. dai bot. coi nomi 
di Pralina crrasng, I,.. che comprende il frutto detto 
marasca , marasca : e Fra una avium, L-, che comprende 
la var. ricercata detta fessola, viscida. Le altre var. 
sono: aquaròla, bcórna, durìin, mòra, zambrela, v. alle 
singole voci. 

2 . zrifa aquaròla, ciliegia acquaiola, ciliegia pri¬ 
maticcia. — Il nocciolo della ciliegia viene adop. nella 
coufez. di molti liquori. La med. fàm. prescrive l’in¬ 
fuso de’ gambi come diur. Il legno viene impieg. ne’ 
migliori lavori' di ebanisteria. La gomma che trasuda 
dall’albero è pure impieg. nell'industria. 





zuccatt (Cucurbita pepo. L.). zucchetto, zucchet¬ 
to, coir, negli orti j.er alimento. 

ZUdlcuua (Cmr.r caspitosa. Good ; C. vu/qari y L.) 
canee volgare, p. di palude conosciuta nella n. proV 
col nome di zodelina. in dial. nuche tfòll 

2. nelle paludi SanfAgata (C. /«/„ utosa, Good.). 
carice, sala di palude. 


zuucliellja (« w Jouquiila, Lì. giunchiglia 
vela. I t.ulhi ei «ori hanno la stessa proprietà di «nielli 
degli altri narcisi, v. narzìf. 


ttUft’vuiia, v. dfrlia. 
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Abies cedrus, Laiuk., z (rider dai Lebben ; — excelsa, 
CD., — pectinata, DC., abt'tid. 

Acer campestre, L., dpi ; — monspesstilanum, L-, àpi 
rezz ; — pseudo - Platanus, L-, bucalàn. 

Achillea millefolium, L„ èrba di tdj. 

Aconitilm napellum, L-, acónit. 

Acorus calainus, L-, èrba calicela. 

Actma spicata, 1-, barba d’cavran. 

Adianthum album, v. èrba del dòn : — capillus - Ve- 
ueris, L., capcelvatner. 

Adonis ipstivalis, L., catgasangv. 

Aegilops ovata, L., furmàint dal dicevel. 

Aegopodium podagraria, L-, angicelica salvddga. 

Aeseulus Hippocastanum, L-, marchi d’Endia. 

Aetusa Cynapium, L-, zicùta cenna. 

Agaricus bulbosua, L-, sblifgtih ; — campestris, L., 
pardaràl ; — campestris, var., albus, Yiv., turen ; 
— csesareus, Scop., buìaider ; — clarus, L-, citi- 
dleii; - mellens, Vahl., ragligli ; — muscaria, 

L., buììiider mài ; — pantherinus. L., sblifgdn da 
la rtiggna ; — prunulns, Scop., prugnòl ; — vi- 
rescens, Schieff., clumbenna. 
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Agrimònia eupatori», L-, agrimònia. 

Agropyrum repeus, P. B., v. granidggna. 
Agrostemma Githago, L-. stanili. 

Ajax pseudo narcissus, Haw., tnunbdn. 

Ailantlius glandulosa, Desi'., ailàiit. 

Ajuga Chamsepitis, Sdirei)., èrba biga: — reptans, 
L.j èrba ed Sant'Albert. 

Alchemilla vulgaris, L., èrba strcela. 

Alisma plantago. L-, piantazèn d’aqita. 

Alium ascalonieum, L-, scalììggna :— cepa, L.. zìvdlla : 
cepa prolifera, zividrùn d’Egett : — porro in. L.. 
pór : — porrum ampeloprasum. L. puranzrl : — 
sativum, L., aj : — schrenoprasmn. L-. aj salvàdg. 
Airius glutinosa. Giertn., v. mitèni. 

Aloysia citriodora, L-, èrba zedrrima. 

Aitine» oflìcinalis, L., altea ; — rosea, Cav., malvan. 
Amaranthus paniculatus, L., amarèuit. 

Amygdalus commun-is, L., mènidel ; — nucipersica, 
Re 111., pèrfg mls ; — persica. L-, pèrfg. 
Anagallis arvensis, L., zàintùè. 

Anchusa italica, Retz., la in gita ed bti. 

Anemone coronaria, L-, aneiuuteii; — uemorosa, L., 
anemulen di bósc ; — hepatica, L-, fiaur d'ia tri¬ 
nità. 

Anethum foeniculum, L., fnóè. 

Angelica sylvestris, L-, Angialica. 

Anthemis nobilis, L., camamella rumana. 
Anthoxanthum odoratum, L„ fnardla. 

Anthyllis vulneraria, L„ trafujóla. 

Antirrhinum majus, L-, bacca ed làav. 

Apium graveolens, L-, sdrrel. 

Aquilegia vulgaris, L., parfatamoris. 

Arachys bypogaa, L., v. brusititeli americèni. 
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Arlmtus uva-tirsi, L., « urte Aua. 

Arctiuin Lappa, L., Irìpa. 

Armeuiaca vulgaris, Lunik., v. biricóqud. 

Artemisia abrotano, L-, abróden ; — absinthinni. L., 
assainzi: — camphorata, L., èrba cànfora ;—poli¬ 
tica, L., tnzdins punglieii: — vulgaris, L-, arteìiù/ia. 

Arimi italica ni, Mi IL, e maculatimi, h-, pàli d’bessa. 

Arando Donax, L-. còna: — phragmites. L-, canala. 

Asarura europaeum, L-, coronaria. 

Asparago» acutifolius, L . spanciata : — of'tieinalis, 
L- spar%. 

Aspliodelus albus, Willd., puràz. 

Aspidium Filix Mas, Willd., fallici. 

Asplenium Ruta muraria e Tricliomàues, L., èrba del don ; 
— Scolopendrium, L., èrba par la milza. 

Atriplex hortensis, L-, spinazun. 

Atropa Belladonna, L-, baladóna : — Mandragora, L., 
v. inandrasgla. 

Avena fatua e sterilis. L-. edili a india ; — sativa, L-, 
vdina. 

Ballota nìgra, L-, e ffetida, Lunik., marnbbibastard. 

Balsaminia hortensis, L,, biómen. 

Balsamita suaveolens, L-, èrba (FSanta Mari. 

Barkausia foetida, DC., raddolcì salvddga. 

Bellis perennia, L-, margariteima. 

Berberis vulgaris, L-. gherspeii. 

Beta vulgaris, L., barbabidttla ; — vulgaris, Moq., 
caròta ; — vulgaris, var. cicla, L , arbatt. 

Betonica officinali», L-, betònica. 

Bidens tripartita, L- frabbfa. 

Boletns aurens, N., cixipadi ; — edulis, BillI., cazzai; 
— fellens, Bllll., —- luridns, SchiPf., buldider 
mài ;— ramosissimtis, SchiPf., burlif rii. 
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Borrago officinalis, L., burdgeu. 

Brassica campestris, var. oleifera, DC., culsdc ; — na- 
pus, var. oleifera, DC., ravàzz ; — nìgra, KOch., 
sànva-, — oleracea, L-, cól 4 , — oleracea, var. bo- 
trydis alba. Metz., cawel/iaur; — oleracea, var. 
capitata, DC., capozz ; — oleracea, var. botrydis 
viridis, Metz., bróquel ; — oleracea sabauda, L., 
vér%a ; — rapa, L., navan. 

Bromus pratense et mollis, L-, fnaróla. 

Brunella vulgaris, L-, basalecc salvddg. 

Bryonia Dioica, Jacq., zocca mata. 

Buxus sempervirens, L-, bossel. 

Calawintha officinalis, Mondi., calainatnta ; — par- 
viflora, Laiu., èrba da fon%. 

Calendula officinalis, L-, ganfànt. 

Calluna vulgaris, Salisi)., ótsa. 

Campanula pyramidalis, L-, bastunzcn d’San Juscef; — 
rapnnculus, L., raponzel. 

Cannabis sativa, L., cànva. 

Capparis rupestris, Sibth, et Sili., caper. 

Capsella Bursa-Pastoris, Mondi., bursa da pastina-. 

Capsicum annuum, L., pevraii. 

Carex ccespitosa e paludosa, Good, zudlenna ; — mu- 
ricata, L-, pavira. 

Carlina acaulis, L-, cardali. 

Carpinus Betulus, L-, carpai. 

Ceiosia cristata, L., v. cràssta ed gal. 

Celtis Australis, L. parpignàri. 

Centaurea benedicta, L-, card bandàtl; — Cyanus, 
L., bluen. 

Centranthus ruber, DC., valeriàn. 

Cerasus avium, Lois., vessola ; — duracina, DC., duràii. 

Ceratonia siliqua, L., fava mareima. 
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Cercis siliquastruni, L-, ài ber mal editti. 

Cestrum parquy, L., èrba capanna. 

Chamomilln nobili», Godr., camamélla rumenta. 

Chantarellus cibarius, Fi'., galliti. 

Cheiranthus annuii» var., L-, viòla quarantama ; — 
Cheiri, L., viòla fòla. 

Clielidoniutn majus, L-, èrba di por. 

Chenopodium vulvaria, L-, v. èrba cunuicia. 

Clierophylluin aativum, Pers., armifdùàza. 

Chlora perfoliata, L-, genziana %àla. 

Chrysantheuium leneanthenuun, L-, margarita!! ; — Par- 
thenium. Beru., matricaria ; — Parthenium, Pers., 
camamélla falsa. 

Cicer arietinum, L-, zàif. 

Cichorium Endivia, L-, indivia : — Intybus, L.. radere. 

Oiclamen liederifoliuni, L., flSvr dal groggn. 

Cirsium arvense, Scop , — lanceolatum, Scop.. stap¬ 
pila. 

Citrus Auranfcium, L-, purtugàl. 

Clavaria Corolloide», L-, didaìrù. 

Claviceps purpurea, Tul., v. sàigla. 

Clematis vitalba, L., vidèrba. 

Cochlearia armoracia, L-, cren ; — officinali», L-, èrba 
cuciara. 

Colchicum autumnale, L-, fiaur dal fràdd. 

Colutea arborescens, L-, èrba vstga. 

Coniinuin Cyininuin, 1., cmeii. 

Conium maculatimi, L., zicdta. 

Convallaria majalis, Li, leeli; — poligonatum, L-, [(eli 
salvddghi. 

Convolvulus arvensis, L-, vlocc ; — purpureus, L-, cam¬ 
patici i; — empiimi, L-, vlocc ;—tricolor, L-, cam¬ 
pane n. 
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Coriandrum sativnm, L., curiandol. 

Corno» mas, L-, pcóren; — sanguinea, L.. tanguinrrla. 

Coronilla Kmerus, L., sfarini ; — seca ri daga. L ..jutmv 

Corylus avellana, L., dnr. 

Cotyledon mnhelicale, L., scudleàni. 

Coyx Lachryma, L-, l regnimi d’Ia Mudi tua. 

Cratmgus azarolus, L-, Invarrà : — Oxyacàntlia, I,.. 

spf'i i biàiic. 

Crocila sativuB, L-, zafarih'i ; — vernns, L., za fa rati 
salvddij. 

Cucumis citrullus, L„ encomimi; — melo, L., mliiii : 
sativus, L-, zedrdii. 

Cucurbita macrocarpa, Ousp., zocm dal cól stórti — 
maxima, Diich., zoomi warrùna: — melo-pepo, 
zoom ; — pepo, L., znccdtt. 

Cu pressila sempervirens, L., arziprres. 

Cuscuta europea, L., brufacul ; — epithymum, Ellghli., 

anndrmla. • 

Cyclamen europseum, L., ziclamni ; — liederitblium, 
Bert., o neapolitanum, Teli., fiaiir dal grnggn. 

Cydonia vulgaris, L., inaila gdaggna. 

Cynara Cardunculus, L-, ccerd ; — Scolymus, L., scar- 
cìfifel. 

Cynodon Dactylon, Pera., v. gramóggmi, 

Cynoglossum officinale, L-, laingua ed cùii. 

Cynosurus cristatus, L-, cuvatta. 

Cyperus longus, L., quadrati. 

Cytisus Lahurnum, L.. màj. 

Dactylia glomerata, L„ iiiazzulni. 

Dahlia variabilis, Desf., daelja. 

Datura Stramonium, L., stramòni. 

Daucus carota, L-, spout.. arcòt. 


DeljJiinium ajacis, L.. fin tir di ufirii :— Staphisagria, 
L.. èrba pr'i bdlir. 

’ Diantlitis Carthusiauorum. L., garufanrit ; — G'aryo- 
phillus, L-. garòfen', — Oaryophillus, L-. var. 
doppia, cnrpitù. 

Dicfamnus all»uss, L., dettum. 

Digitalis lutea, L., èrba arrrlda. 

Digitaria sanguinali». L-, Scop., sanguinala. 

Dipsacus fullomnn o sylvestris, L. sgrerg. 

Doliclios catiang, L-. fafttlciiina: — mclauopldahnus, 
Savi, faf di dal’ài-. 

Eeliium vulgare, L., èrba pili tifa. 

Equi.setuni arvense. L-, co d'va vài; — rinviatile, A lict., 
non L., o Telnmtèja. Eli rii., ai d'cttaìf. 

Eranthis hyemalis Salisi)., pii d’gdl. 

Erica arborea, L-, sai via ; — scoparia, L-. scavai. 

Erigeron viscosum. L, v. scara fezzen. 

Eriobotrya japonica, L-. a aspiri dal Giapitii. 

Erotliura cicntariuin, L’Uerid., erba arlojj. 

Eruca satira, La ili k., rttgalla. 

Emun Ervilia, L. inficili: — Lpns, L-. luiut. 

Eryngiura campestre, I,., ciegidrepjicl. 

Ervsinuin oitìcinale, L.. v. ita vii it salvddg. 

Erythnea centaurium. Pers., v, erba da la fiera. V. 
anche Gentiana. 

Eupliorbia cyparissia», L-, Intanila : — lielioscopia L-. 
erba dal viilbdg : Latliyris, L.. nzcà salvddg. 

Euphrasia olìicmalis, L., eufmsia. 

Evonyinus europams, L-. cttvròs. 

Fagus sylvatiea, L.. fd$. 

Festuca pratensis. Ilmls. Inarata. 







Ficus carica, L-, fig. 

Foeniculura dulce, I)C., fnòc. nastrài) ; — officinali^ 
All., — sativum, Bert. fnó<'- furasti!'. 

Fragaria collina, Ehl'h., — grandiflora, Elirli., e — 
vesca, L., fracla', — vesca, var. colt. Ehrh., 
(lupini. 

Frangola aluus, Mi 11. v. spen zar cefi, 

Fraxinus excelsior, L., frósen. 

Fumaria officinali;}, L., fumaria. 

Galega offìcinalis, L.. galainga. 

Galeopsis tetràhit, L., cónca sai càliga. 

Gulium aparine. L., grappala ; — mollugo, L., —ve- 
ruin, L., cój. 

Genista tinctoria, L., pneslrenna ; — germanica L., 
piestrefia dai spen. 

Gentiana Asclepiadea, L-, genziana', — centaurium, 
L-, èrba da la 'fiera; — purpurea, L., genziana 
russa. 

Geranium odorosissimum, L-,’ giróni caule A; — Rho- 
bertianum, L., giróni salvddg. 

Geum urbanum, L., erba bandatta. 

Gladiolus segetum, Gawl., spada ed cocc. 

Glecoma hederacea, L-, laddra terrcestru. 

Gleditschia triacanthos, L., spen giudaic. 

Glyeeria spectabilis, Mert. e Kocll., pavirdn 

Glycyrrhiza glabra, L., v. miq'dezzia. 

Gnaphalium orientale, L>. v. ]>ajen ; — Stcechas, L-, 
v. inzàinz pundghe.ii. 

Gratiola offìcinalis, L., èrba graziola. 

Grisauthemum coronariura, L.. grisùùt. 

Gymnadenia conopsea, R. Br., v. cuncórdia. 


Hedera helix, I,., hiddra. 
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Hedyaaruui coronarium, L-. solla; — onobrychis, L-, 
lupinella. 

Heliànthus annuus, L- girasi tal. 

Helicrysum Stoechas, Gartu., inzdins puntiglieli. 

Heliotropimn peruvianum, L-, vanellja. 

Helleborus fretidus et vividis, L-, èrba dal meri zitti ù. 

Hemerocallis fulva, L-, zcjj d’San Zinn. 

Herniaria glabra, L., ernióla. 

Hesperis matronalis, L., viòla matèrna. 

Hieraeium pilosella, L., uràccia d’pimdg. 

Hippoph* Rhamuoides, L-, brella. 

Holcus sorguin, L., nutllga. 

Hordeum distichum, L., scandirla ; — hexastichuin, 
L., ór? da cavdl ; — murinum, L., spigaróla ; — vul- 
gare, L., ór?; — vulgare miduni, L, Metz., ór? 
infimi; — zeocriton. L.. — ór? tudasch. 

Humulus Lupulus, L., loppel :— uon colt., v. luverttf. 

Hyacinthus orientalis, L., jazaint ; — flore pieno, bar- 
tdgna. 

Hyoscyamus niger et al bus, L-, èrba d’Santa Pulónia. 

Hypericum perforatimi, L-, èrba d’San Zvàn. 

Hyssopus officinalis, L-, isòp. 

Ilex aquifolium, L., ponztòp. 

Inula Helenium, L-, lidia ; — pulicaria, L., èrba dal 
P°U- 

Iris fiorentina, germanica, L-, pallida, Laill., irios. 

Jasminum fruticans, L-, zifmcii %dl; — officinalis, JL-, 
zifmcii. 

Juglans regia, L-, fiAf. 

Juncus conglomeratus, L-, ?ong. 

Juniperus communis, L., ?anàwer ; — sabina. L., sfi¬ 
brava. 





Lactucn sativa capitata. Wild., insala: capuzzàima; 

— sat. romana lolita, L-, insala' rum (ma — sca¬ 
riola. L., scariòla; —scariola, var. laciniata, Rotli., 
insala ; rezza ; — scariola, var. satira, L-, lutàgn 
scariòla. 

Lagenaria vulgaris, L., zucca dal pellgrrii. 

Lappa major, OtPi'tu., lupa. 

Lapsaua commuuis, L., còl salvàdg ; — stellata, L., 
radciatla. 

Lathyrus animus, L., — apliaca, L-, vidariòl; — ci- 
cera, L-, dzarciada ; — latifolitis, L., galett, pi.; 

— pratensis, L., erba gaiatta; — sativus, L., 
dzàircia; — sylvestris, L.. cazza salvàdga. 

Laurus nobili*. L.. mlòr. 

Lavamiula spica. L., lava lidia. 

Lemna trisulca, L., anadrrela. 

Leontodon Taraxacum, L-. pessalcet. 

Lepidium sativum, L-. nastùrzi. 

Ligustrnm vulgare, L-, ulivcela. 

Liliuni candidum, L-, ?ejj d’Sant’Antoni; — croceum. 
li-, 9ÒÌ 5"l- 

Linaria vulgaris, L-, èrba dal strey. 

Linura usitatissimnm, L., leu ; — catharticum, L., leu 
salvàdg. 

Lithospermum arvense, L-, — officinalis, L., mey sal¬ 
vàdg. 

Lolittra italicum, L., pqjugiìn; — perenne, L., I{/gassa; 

— temulèntum, L-, lojj. 

Lonicera Caprif’oliuin, JL-, liyabàsc. 

Loranthus europseus, L. vessti. 

L anneri a bienni*. Mondi., snida. 

Lnpinus al bus, L., Inveii. 

Lyclinis Githago. Lanik., Starali. 

Lycoperdon bovista. Pers., cassa. 
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Lvcopodituu clavatmn, L.. e'rba dal inerì jxtrzrnt. 

Lisimachia Nmnmularia. L-, erba g ned ir ima. 

Malva alcea, L., —nieseensis, All.,—rotundifolia. L.. 
— sylvestris. L., ineriva. 

Mandragora verualis e autumnalis. Bert., inaudreggia. 

Marrubbium vulgare, L.. marobbl. 

Matricwria Cliamoinilla. L., camamella : — parthòniuin, 
L., arteintffa. 

Medicago falcata. L.. sul funeri: — lupolina. L.. tra- 
fojj salveidg ; — satira, L.. Spagna. 

Melampirus arvense, L-. spigaróìa. 

Melilotus arversis, Bi*rt., — oftìcinalis. Desi 1 ., v. 
èrba su! fa ne ima : — vulgaris. Bert.. tirabù. 

Melissa Calamintha, L.. calanutata : —oftìcinalis. L.. 
erba ìlmiìtina. 

Mentila aquatica, L-. vieunta aqueitica: — Pulegium. 
L.. in in taccia ; — sylvestris. L.. mintdster :—• vi- 
ridis, L., inàinta noncena. 

Menyanthes trifoliata, L-, trafojj aqueitic. 

Mercurialis annua, L.. marcarcela. 

Mespilus germanica. L., ncespel. 

Mirabilis jalapa, L-, maravajja. 

Momordica Oharautia, L.. carància : — elaterium. L.. 
cedrili) salveidg. 

Morchella esculenta. Pers., spandala. 

Morus alba, et nigra, L.. iniiur. 

Mascari Comosum. Mi 11. parrai! : — racemosum. Alili., 
api. 

Myagrum sativum. L.. sin tata ima. 

Myrtus cominunis. L., muricela. 


Narcissus incomparabilis. Miti., v. trambiin : — .ion- 
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quilla, L.. zmtchellja : — pieticns, L-, ìiarztf ; — 
tazzetta, Lois., tazzutt. 

Nardòsmia fragrane, C'aHS., canilljan. 

Nasturtium officinale. R. Br., carsilii. 

Nepeta Cataria. L-, èrba gatti. 

Nerium Olèander, L.. teander. 

Xicotiana Tabacum, L., tabàc. 

Nigella damascena, L., barbili). 

Xymphwa alba, L:, tajaràz. 

Ocyraum basilicuw, L., ha fa lece. 

Oenanthe evocata et fistulosa, L., fnóè salvddg. 
Oenotliera bienni», L., maravajj d'Eyett. 

Olea europea, L-, uliv. 

Ouobrychis satira, Laillk., lupinai". 

Ononis spinosa, L., bunaga. 

Opunzia ficus indica. M., zaveit. 

Orchis conop.sea, latifolia, maculata, morio. v. cuncor- 
dia e scuneordia : — purpurea, Hllds., spini fi. 
Origanum majorana, L., mazurana : — vulgare, L., 
mazurana salvddga. 

Oruithopus scorpioide», L., èrba d’Sant’Anibruuf. 
Orobanche ramosa, L., èrba scalaggna ; — speciosa. 

DC-, èrba Idra. 

Qryza sativa. L., rif. 

Ostrya carpinifolia. L-, carpinata. 

Oxalis acetosella, L., v. èrba brossca. 

Paeonia officinalis, L- peònia 
Paliurus australi», Laillk., spcii gàt. 

Panicum Crusgalli, L., giovila ] — italicum, L-, v. pa¬ 
ri ig ; — luiliaceum. L., mefj; — viridis, L-, pa- 
nigastral. 
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Papaver Rkoeas. L.. rufatt. 

Parietaria erecta, Meri, e liocli., inurajóta; — oi- 
ticinalis, L.. lidariól. 

Paris quadriiolia, L., quóterfbjj. 

Passiflora coerulea, L.. fin tir di passili n. 

Pelargonium capitatimi, girimiròfa ; peltatnm, Alt., 
giróni laddra: — tomentosum. giróni inaiata ; 
— zonale, giróni mdilacóta. V. anche Geranium. 

Petatites fragrane. Prosi., v. vanillian ; — olficinalis, 
Moneti., farfaraz. 

Petroseliuum sativum, Hoffni.. prasól. 

Petunia hybrida, L., betonala. 

Phalaris canariensis, I... èrba da canon i/. 

Pharbitis liyspida, Cliois.. cainjtaneù. 

PhasiHolus coceineus, Lai»., fa fòt ainericóit : — glo- 
bosus , fafól stiinza fil : — multiflorns, Wild., 
fa fot capii ir, —vulgaris, L-, fafól. 

Phlèum pratense, L., fnaróla. 

Phyladelphtis coronarius. L., filadètfla. 

Phyllirea atigustifolia, L.. alio zalvàdg. 

Physalis alkenkengi, I,., vessiate ria. 

Phj r tolacca decaudra, L., sitnióc. 

Picris hieraciòides, L., v. anniJdanza. 

Pimpinella anisurn, L„ and». 

Pinus abies. L., abolii : — larix, L-. Idriz ; — pinea, 
L o svlvestris, L., peti. 

Pisum arvense, L., arciót ; — sativum, L., arvajja. 

Plantago coronopus. L.. Inurba ed caputeti] — lanceo¬ 
lata, L., làingua d'óca : — media et major, L.. 
pianià%ev ; — Psyllium. L.. èrba dal polf, 

Platanus orientalis, L-, plóten. 

Poa pratensis, JL-, fnaróla. 

Polyautkes tuberosa, L., tuberà//f. 
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Polygala amara, JaC(j., — volgari*, L., erba da la tasti. 
Poly^nnuui aviculare. L-, cingala: — bistorta, L„ -w- 

Ì tentmria ; — fagopyrum. L . fraina ;—orientale, 
j.. piòg a stinge. 

Polypodium rilix (semina, L.. — fili* mas, L-- e — vol¬ 
gare. L., falli». 

Polyporus fomentarins, Fries., funi da asseti : — Iron- 
' dosila, Fries., bar/rà. 

Populus alt<a. L.. albavàz : — nigra. I,.. fiójia : — tre¬ 
mula, L-, al bar rela. 

Portulaca granditlora. var. della ap. oler.. grassnlr àaa : 
— oleracea. L.. puritana. 

Potentilla anseriua, L., p» d'rjca: — reptans, 1... zengv- 

fojj- 

Poterium sanguisorba, L.. pimpinella. 

Primula auricola. L., — granditlora, Lunik. e 
officinali». Jacq., premmicàir. 

Prunua armeniaca, L., biricótptel: — armeniaca. var. 
L., mugnaga: — avinin. L., v. Cerasus avium. 
LOÌS.: — aviutn, L., var. cessala: — cerasitera. 
Ehrll., rusticair. —cerasus, L-, zrtf ; — cerasus, 
L-. var. marasca, marasca : — domestica. L,. 
proggn : — lauroceraso*. Tj - la arre! : — spinosa. 
L-, prugnól d'zceda. 

Pteris aquilina, L-, fatica. 

Pulicaria viscosa. Cars., scarafezzen : — volgari* e 
dysentèrica. Gtvrtu., v. èrba dal poif. 
Pulmonaria officinali*. L- pitlmonteria. 

Punica granatum, L.. mailgrana. 

Pyrus communis. L-, póir : — cj'donìa. L. 0 c. vul- 
garis, Pers., inaila gdoggna: — malti*, L., ma il. 


Qnercus cerris, L., zarr: — Tlex. L.. lezz: — Eoliur. 

L-. ratiera: — Robur sessiliHora. Dee., qttèrza. 
Ranuneulus acri*. L-. pà d’grtl: —arvensis. I... canon- 
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i/iicl sul nidi/: — bulltosus. L .. pescatati :— fica ria. 
L- ranouquel ; — lanuginosus. L.. pa d’gàt : — 
scelleratns, L., erba dal fdg. 

Raphauus sativtis. li., radè/: — prsecox minor, I,., 
radi fri): — major, L., rum aids. 
Hesèda*odorata/L.. amarci): — luteola, L., amarri) 
idi: — Pliythèuina, L.. amarri) saìvddg. 

Rliamnus catharticus, L,. spai) zar rei) : — frangala. 
L., Sj>ri) zar irà salvddij: — Paliurus. L.. sprà 
gài ; —zizypbus, L-, zhel. 

Rbus coriaria. L.. saia de : — eutimie, L., sentii à. 

Ribes rubnim, L., ribes ; —uva crispa, L-, d sprèma. 
Ricinus conuuuuis, L.. rizrà. 

Rinaiitbus crista galli. L.. crdssta ed gài. 

Robinia pseudacaeia. L., aedi/. 

Koripa rusticana, («rè 11 et («0(11 - .. v. erri). 

Posa, L . v. ròfa. 

Rosniariuus ofticinalis, L., nfmarca. 

Rabia tinctorum, L-. rabbia. 

Rubus irueticosu8, I,.. rd$a; — Idteus, L-, framboa. 
Rmnex acetosa, acetosella e scutatus, L-, èrba brossra : ' 

— acutus, L. — aquaticus. Sili. — crispus. L.. 
rolli fa. 

Rnscas aculeatus, L.. pon^tóp. 

Ruta graveoleus, L-. ràda. 

Sagittaria sagittafolia. L., lanzdtta. 

Salix alba, L. e — var. vitellina, L-, srìls: — babv- 
lonica, L-. sdls pia addili t ; — purpurea, L., vaineh : 

— viminalis, Will., brrll. 

Salvia officinali, prateusis e sclarea, L, feelvia. 
Sanibucns Ebnlus, L-, aebbi: — ùigra, L,. samlaie. 
Sanicula Europa>a. L., uraccia d’li ars. 


u 
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Santolina Charasecyparissns, L-, santini?una. 

Saponaria Ocymoidea, L-, imprese ima ; — officinali*, 
L-, sapunaria. 

Sarothamnus vulgaris, Winini., inastra da grana. 

Satureja hortensis, L-, savurezzen; — montana, L-, sa- 
v.urezzen salvdilya. 

Scabiosa arvensis, L-, — atropurpurea, Desf., — co¬ 
lombaria. L-, vóddvi. 

Scandix pecten Veneris, L., aguciala. 

Scirpus Holosccenus, L-, fong; — lacustri*. L., panini ; 
— maritimns, L-, trungial ; — palustri», L-, bn- 
fmar dì. 

Scorpiurus subvillosa, L-, ir ha Iximhrìga. 

Scrophularia canina, L., ràda puzldinta ; — nodosa, 
L., irha dal muroid. 

Secale cereale, L., saigla. 

Securigera coronilla, DC., v. jutdn. 

Sedum acre, L-, e — album, L., v. sdimpervaird ; — 
telepbium, L., fava gràsa. 

Sempervivum tectorum, L-, ardala. 

Senecio vulgaris, L-, finilzan. 

Serratola arvensis, L., v. stappigli. 

Sesamuin orientale, L-, v. giurgiulenna. 

Setaria italica, Beaux., paniij. 

Silene Behen, L., o iuflata. Sili., duchiitt. 

Sinapis alba et nigra, L., sàùva : — arvensis, L., ra- 
di/en salvddg. 

Sisymbrium officinale, Scop., v. navali salvddg. 

Sittin latifolium, L-, pancasseii. 

Solamtro dulcamara L. dulcamara; —lycopersicum, 
L-, piindòr ; —. melongena, L., mlùnzana ; — nigra, 
L, irha murala ; — tuberosuni, L.. gatada. 

Solidago \'irga-am;ea, L.. irha giudaica. 

Sitndms oleraceus, L., — tenerissimns, L-. zrdhhfa. 


Sorlms domestica. L.. sòrbel'. torminalis. Cl'tz., 
pitar. 

Spartinm jnuceum. L. piastra; — seopariiim. L-. 

finestra da (frana. 

Spinacia oleracea, L.. spindz. 

Spira-a aruncus, L-, barba ed calva; — filipendula. 

1.. . èrba di tàj. 

StaehyH recta, L , èrba d’ia pòca. 

Stellaria media, Cyr, zaintòè. 

Svmphitmn officinale, L-, èrba d’Sati Lurainz. 

Syringa- vnlgaris, L-, sira ina. 

Taraarix gallica, L-, scora. 

Tanacetum vulgare. L-, èrba minerà. 

Taraxactun Deus Leouis, l)C.! T. officinale, \Vttb.. 

pessalat. 

Taxus baccata, L.. bis. 

Teucrimn chamaedrys, L., èrba iptarzóla: — marnili. 

1.. , mainla di grìt; — scordami, L.. ajól. 

Tilia platyphylla, intermedia, syl restria, v. telli. 
Tragopogon pratensis, L-, barba ed bàcc. 

Trifolinm incarnatum, L-, trafojj rumagnól; — me- 

lilotus, L., èrba sulfanenna ; — pratense. L.. tra- 
fbjj ; — repens, L., trafujóla. 

Trigonella fa-num-grfecum, L-, foia grì$. 

Triticum hybernum, L., Mancala; — monococcum, I,., 
spailta; — repens. L., gramaggna ; — spelta. L., 
far; — vulgare, Will., furmàint. 

Tropieoium majus, 1, . nastùrzi indimi. 

Tuber cibarium, Pei'8., tavtoffla. 

Tulipa Clusiana, DC. in Red., lanzàtti; — ocnlis 
solis, St. Al»., fidm, — priecox, L. tuli pò ù ; — 
sylyestris, L., tiilipAii salvàdg. 

Tussilago farfara, L., fa r far cela. 
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Tliymus sei jiilluin, L., e volgari». L, temili. 

Tvplia laiifolia. L , patini da star o da sport. 

Ulex europieus, Sm., piastra dai spòù, 

UlmuB cawpestris, L-, ani imi. 

Urtica il rena, L., e dioica, L-, urtiya. 

Vaccinimn Myrtilhis, L., baggiòli. 

Valeriana officinali», L-, valeriana ; — oliloria, Wild., 
grnsagaleiina. 

Valerianella olitoria, Mondi., dulzdtt ; — olitoria, spec., 
fica il tV pigra. 

Veratrum allumi, L., sabadcllja. 

Verbascnin Thapsus, L-, tris bardns. 

Verbena officinali», I,.. verbéna. 

Veronica beccabunga, L.. htrcahongn ;—offici"" 11 " 
verònica. 

Viburnmn Lantana, cibare n. 

Vicia faba, L., fava} — faba arvensis. L., favrir, — 
faba sativa, L., fava cipòdga ; — birta, Pers., 
vzììn ; — narbonensis,. L., frena sahddga ; — sa¬ 
tiva, L-, tazza. 

Vinca major e vinca minor, 1,., viòla mòta. 

Viola biflora, L-, viòla pila ; — odorata, L.. viòla zòpn : 
— tricolor, L,, viòla dal pinsir. 

Viscum album, L., vessti. 

Vitis vinifera, L., vid. 

Xanthium spinosum, e strumarinm, I,., Itìp, pi. 

Xerantbemmn aunuus, L., pajeii. 

Zea Mavs, L.. furmintan. 

Zinnia elegans, Jacq., zeiina. 

ZiaiphiiB sativa Gacrtn., e — vulgaris, Lanik., zizel. 
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Altre abbreviature di cognomi non citati nel volume 
ma che occorrono spesso nei manuali botanici 


Benth. Bentham 

Bess. Besser 

Boerh. Bocrhave 

Cyr. Cyrillo 

Desv. Desvaux 

Juss. Jussieux 
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Lindi. Lindeley 

Lk. Link 

Lob. Lobcl 

Medie. Medicus 

Neck. Necker 

Pari. Parlatore 

R. Br. Robert Brown 

Rich. Richard 

Spr. Sprengel 

Stein. Steinheil 

Tourn. Tournefon 

Vaili. Vaillant 

Vcnt.. Ventenat 

W. et Kil. Waldstcin e Kitaibel 
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